
Q uello della Siria è un dramma nel
dramma: al momento in cui
andiamo in stampa non ci sono
ancora notizie certe su quello che

è davvero successo in quel lembo di terra
già martoriato da oltre un decennio di
guerra e oppressione. Vediamo crescere di
ora in ora l‘angosciante conto delle vittime
accertate in Turchia, ma tutte le grandi e
piccole realtà della cooperazione
internazionale ci ripetono che siamo solo
all’inizio, che le cifre diventeranno ancora
più spaventose, che il futuro sarà segnato da
fame, povertà, malattie. Sopratutto in Siria,

appunto, dove a complicare la situazione ci
sono anche le sanzioni che impediscono
l’accesso degli aiuti e complicano i rapporti
diplomatici: giovedì scorso le maggiori reti di
ong (Aoi, Cini, Focsiv, Sant’Egidio) hanno
lanciato un appello al Consiglio Europeo:
sospendere «per gravi ragioni umanitarie»
le sanzioni, facilitare l’apertra di corridoi
umanitari e istituire un Coordinamento
europeo per l’aiuto alla popolazione siriana.
Non c’è nessuna buona notizia, insomma:
salvo il fatto che anche in questo caso la
macchina dei soccorsi e della solidarietà si è
messa subito al lavoro. Molte ong sono già

attive in quelle zone, gestiscono campi
profughi in Siria, aiutano donne e bambini lì
e nelle regioni povere della Turchia. Il loro
lavoro si intensifica: per aiutare i senzatetto,
consegnare pacchi di cibo, abiti, medicinali,
assistere i bambini rimasti orfani, prendersi
cura degli anziani feriti. Noi possiamo
soltanto rilanciare le raccolte fondi,
ribadendo che aiutare le ong, lo spiega bene
anche il nostro Paolo Foschini in questo
inserto, significa affidare i soldi a chi ha
competenza e trasparenza nei suoi valori
guida. Possiamo, dobbiamo fidarci.

© RIPRODUZIONE RISERVATA

L’emergenza

Terremoto
La tragedia,
gli aiuti
e il «caso» Siria

Per donare
Le informazioni
sugli aiuti
in campo
e su come donare
sono sulla nostra
pagina web:
www.corriere.it/bu
one-notizie

VITARagazzi, amate la

L’ultimo dono di Francesco e Lorenzo

di STEFANO GUARNIERI e LUCA VALDISERRI a PAG 2

di ELISABETTA SOGLIO
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Le storie della settimana

Non siamo soli

«Parliamo attraverso
i nostri papà

per dire ai giovani
che la vita ha valore»

di STEFANO GUARNIERI
e LUCA VALDISERRI

L orenzo: «Ciao, sei nuovo?».
Francesco: «Sì, sono arriva-
to da poco».

L: «Io sono Lorenzo».
F: «Francesco, però mi chiamano
tutti Fra».
L: «Ame Lore».
F: «Non Lollo?».
L: «Lollo? No, Lore. Sono di Firen-
ze, non sono di Roma come te».
F:«Ecome fai a sapere che sonodi
Roma?».
L: «Si sente».
F:«Checoraggio! Seun fiorentino
dice una parola, allora sì che tutti
lo riconoscono subito…».
L: «Comemai sei arrivato qui?».
F: «Camminavo sul marciapiede
della Cristoforo Colombo, insieme
aNicco, che è ilmio grande amico.
Eravamo stati al cinema a vedere
un film che si chiama “Margini”.
Parla di una band punk-hardcore
di Grosseto che prova a organizza-
reunconcerto,manon li aiutanes-
suno. Così devono fare tutto da so-
li. Un po’ come noi, gli Origami
Smiles, la band in cui canto. Nicco
è il chitarrista. Giulio suona il bas-
so. Quella sera era il suo comple-
anno. La ragazza che guidava
ubriaca quella macchina mi ha
preso in pieno alle spalle. Non l’ho
nemmeno vista arrivare. Uno può
pensare: che sfiga! Ma bere e poi
mettersi al volante non succede
certo per caso. Quindi la sfortuna
non c’entra proprio niente. E tu?».
L: «Stavo tornando a casa, in mo-
torino. Il mio babbomi aveva chia-
mato al telefonino: non fare tardi!
Quello chemiha investito inpieno,
saltando dentro la mia corsia, l’ho
visto giusto per un secondo. Ubria-
co e drogato. Non era un ragazzo,
aveva 45 anni e io ne avevo 17 ma,
come dice la mia mamma, non c’è

dubbio su chi dei due fosse il più
maturo! Certi vizi, purtroppo, non
hanno età».
F: «Telefonino? Guarda che si
chiamano smartphone. Tu quale
hai? Apple o Samsung?».
L: «Motorola. Sinceramente è la
cosa a cui tengo di più, insieme al-
l’abbonamento per le partite della
Fiorentina».
F: «Motorola? Mai sentito. Me lo
fai vedere?».
L: «Eccolo».
F: «Ma questo non è uno smar-
tphone! Sembra un rasoio elettri-

co. Come fai a fare i video e i selfie
con questa roba?».
L: «Video? Questomi serve per te-
lefonare, non è una telecamera. E i
selfie cosa sono?».
F: «Mi ero dimenticato che ti han-
no ucciso nel 2010. Ti spiego. Un
selfie è una foto che ti fai da solo
con lo smartphone. Il problema è
che qualcuno se la scatta anche
quando è al volante. Omandames-
saggi. O si guarda un video…».
L: «E nessuno gli fa la multa?».
F: «Le pattuglie sono poche. Lo
stesso problema – e noi due lo sap-

piamobene– si ripete conquelli che
simettono al volante ubriachi o dro-
gati. La gente dice: lo fanno tutti,
non sarà così grave…».
L:«Già. E tanti lemultenon lepaga-
nonemmeno.Comedice ilmiobab-
bo: aspettano la rottamazione».
F: «Sai cosa mi scoccia di più?»
L: «Dimmi».
F:«Che ioe tenonabbiamoproprio
fatto niente di male. Mio papà è un
ansioso. Il motorino me lo ha sem-
pre proibito e la patente non ce l’ho
perché sonoun tipodistratto, penso
quasi sempre alla musica. Ho paura

Un Premio
a chi lavora
per il «bene»

Fra e Lore, giovanissime vittime di pirati della strada: il dialogo immaginario
L’impegno dei loro genitori per responsabilizzare chi è alla guida

e per chiedere alle istituzioni risposte concrete e politiche di prevenzione

«L avoriamo da sempre
per trasformare la real-
tà, rendendola miglio-

re, e non solo raccontandola bene e
correttamente». Era il 2009 quando
Luigi Ferraiuolo, giornalista e idea-
tore del PremioBuoneNotizie invitò
a Caserta GiovanniMinoli per la pri-
ma edizionedella rassegna. Poi ogni
anno,nuoviospiti dapremiareeuna
«buona notizia», individuata in col-
laborazione con questo inserto, da
far conoscere e da raccontare. «C’è
da prendere per la collottola i gior-
nalisti e l’informazione- spiega Fer-
raiuolo- e riportarli a una dimensio-
ne reale. A fine 2018 il Premio Buone
Notizie lanciò un appello agli scrit-
tori italiani ad animare la prima Bi-
blioteca di Casal di Principe, in pro-

T re giorni dopo lamorte di Francesco Valdiserri,
figlio dei nostri colleghi Luca e Paola Di Caro,
investito a Roma da una giovane positiva al-

l’alcol-test, ilCorrieredellaSeraha intervistatoStefa-
no Guarnieri, papà (anzi, babbo) di Lorenzo, vittima
di omicidio stradale nel 2010 e da allora impegnato a
tempopieno sui temidell’educazione edella sicurezza
stradale. Stefano e Luca, da allora, sono in contatto

continuo. Ne è nata prima una conoscenza, poi una
collaborazione e infine un’amicizia. È (anche) per
questo che è stato proprio Luca a consegnare a Stefa-
no il premio «La Buona Notizia dell’anno». Uniti dal
dolore e dall’impegno, Stefano e Luca hanno immagi-
nato un dialogo tra Lorenzo e Francesco. O forse si so-
no semplicemente fattimegafono della voce di due ra-
gazzi che vogliono proteggere altri ragazzi.

SCONTRI E VITTIME
DELLA STRADA IN ITALIA
(dati Istat – Aci)

(*anni pandemia)

IN EUROPA PER NUMERO DI VITTIME
(morti per milioni di abitanti, 2021)

Corriere della Sera

Gennaio-giugno
2022

Gennaio-giugno
2021*

Gennaio-giugno
2020*

Gennaio-giugno
2019

81.437

65.312

49.577

83.629

1.450

1.258

1.013

1.534

108.996

86.722

66.872

116.992

Vittime
(entro 30 gg)

Incidenti Feriti

Norvegia

Svezia

Danimarca

Germania

Spagna

Francia

ITALIA

Polonia

Croazia

Lettonia

Bulgaria

Romania

15

20

22

31

32

45

49

59

72

78

81

92

Obiettivi
Sul tema degli
scontri stradali,
l’obiettivo Ue
è il dimezzamento
della mortalità
e dei feriti gravi
entro il 2030
Nel periodo
2010-2019
la riduzione
della mortalità
è stata -23%

Il modello
Firenze è un
esempio di come
si può rendere la
strada più sicura:
è stata estesa
la rete ciclabile
e introdotto
il controllo
centralizzato
dei semafori
per moderare
la velocità
Grazie a questo,
nel 2021 nel
capoluogo toscano
ci sono stati
7 incidenti stradali
mortali, contro
i 25 del solo 2010

Qui sopra la
famiglia Guarnieri:
i genitori Stefano e
Stefania, i figli
Valentina e
Lorenzo, morto
nel 2010. A
destra la famiglia
Valdiserri: i
genitori Luca e
Paola con i figli
Daria e Francesco,
ucciso da un’auto
lo scorso ottobre

IL RICONOSCIMENTO A CASERTA
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3(ri)Visto
di PAOLO BALDINI

L’inferno della banlieue con i toni e i significati di
una tragedia di Shakespeare. Per molti il film è un
«crudo capolavoro». Con L’odio (La haine, 1995)
Mathieu Kassovitz traccia un fulminante ritratto
dell’esplosiva periferia parigina attraverso una

giornata di ordinario degrado, protagonisti
l’ebreo Vinz, il maghrebino Said e il nero Hubert.
Gli scontri con la polizia diventano l’apice
di un malessere senza ritorno. Cronaca francese
e lezione americana, Vincent Cassel magnifico.

di andare a sbattere. Paura per me e
paura per gli altri. Sono fiero della
mia tesseradell’Atac e, anchesepas-
sano una volta ogni morte di papa,
mi piace usare i mezzi pubblici. E
ancora di piùmi piace camminare».
L: «A me piacciono tutti gli sport,
soprattutto quelli di squadra».
F: «Ti capisco. Io canto, ma nonmi
piace farlo da solo. Per questo sto
negli Origami Smiles con Nicco e
Giulio. Abbiamo inciso anche un
pezzo. Si chiama “The next mor-
ning”. Se vai su Spotify la puoi senti-
re».

L: «Spotichè?»
F: «Lasciamo perdere».
L:«Sei unpo’ strano,ma simpatico.
Su una cosa hai ragione: in tanti ci si
diverte di più. Magari io non sono il
più bravo della squadra, ma nello
spogliatoiomi ascoltano tutti. Dico-
no che porto positività. Se uno dei
miei compagni sbaglia, non loman-
do a quel paese. Al contrario, cerco
di risollevargli il morale. Ho comin-
ciato con il basket, poi calcio e palla-
volo. Mi piace anche il tennis. In pa-
gella il mio voto più alto era sempre
quello in educazione fisica».

le sarebbe la buona notizia?».
L: «La buona notizia è che possia-
mo parlare attraverso di loro. Pos-
siamo spiegare ad altri ragazzi come
noi che guidare dopo chehai bevuto
o preso qualche droga può uccidere
te e gli altri; che la distrazione può
fare male come l’alcol; che lo smar-
tphone, come lo chiami tu, non va
usato al volante; che non siamo tutti
piloti di Formula 1 anche se ci piace-
rebbe; che non devono credere alle
pubblicità delle automobili in tv do-
ve non c’è mai un vecchietto o un
bambino che attraversa la strada,
oppure un semaforo. Dopo che hai
investito qualcuno, non basta dire:
non l’ho visto! Imieimidicono sem-
pre: non fare agli altri quello che
non vuoi che sia fatto a te».
F: «La stessa cosa che dicono a me.
Chissà chi glielo ha insegnato».
L: «Boh! Senti Fra, andiamo a gio-
care a pallone?»
F: «Ok, Lore. Ma io non sono bravo
come te. Facciamo così: io vengo,
poi tu fai un provino per la band».
L: «Però io sono stonato».
F:«Se sei bravonegli sport vuoledi-
re che sei coordinato.Male chevada,
se sei davvero una frana, ti prendia-
mo come ballerino. Sai, gli Happy
Mondays, che sono un gruppo di
Manchester, avevano un amico, Bez,
che non sapeva suonare nemmeno
il citofono. Però stava simpatico a
tutti e tutti lo volevano dentro la
band. Così gli hanno fatto fare il bal-
lerino sul palco,mentre gli altri suo-
navano, e Bez è diventato un punto
di forza dei loro show».
L: «Ok, proviamo…».

© RIPRODUZIONE RISERVATA

L e maestre ci hanno con-
segnato la pagella, la
«fragella» come la chia-

ma Anna. Anzi il «documento
di valutazione» dove gli inse-
gnanti esprimono un giudizio
descrittivo. Molto meglio di un
freddo numero, ma la pagella è
l’inizio del nostro allenamento
alla prestazione. Non è sba-
gliato, ma parallelamente do-
vremmo portare avanti un sa-
no allenamento all’errore e al
limite. Come spesso accade,
nel reinventare i nomi, i bimbi
nascondono verità e bellezza.
Abbiamo davvero bisogno del-
la «fragella» per raccontare le
nostre fragilità.

Guidomarangoni.it
BuoneNotizieSecondoAnna.it

BUONE NOTIZIE
SECONDO ANNA

#Pagella

vincia di Caserta: il regno dei casale-
si e il luogo dove è stato ucciso don
PeppeDiana. Il Corriere BuoneNoti-
zie e il Corriere della Sera raccolsero
l’appello e lo rilanciarono sia nell’in-
serto che nel quotidiano. Nella Bi-
blioteca di Casal di Principe arriva-
rono, tra gli altri, Erri De Luca, Gio-
vanni Floris e i dodici finalisti del
Premio Strega - da Antonio Scurati a

Nadia Terranova. Tutto senza far pa-
gare un soldo al Comune di Casale.
Questo miracolo spiega, meglio che
non si può, il senso del Premio Buo-
ne Notizie».
L’edizione di quest’anno ha visto
premiati Monica Maggioni, diretto-
re del Tg1, Nello Scavo, inviato di
guerra di Avvenire e l’Osservatore di
Strada, il giornale di strada dell’Os-

servatore Romano. «Lavoriamo tut-
to l’anno - prosegue Ferraiuolo- per
costruire il Premio e moltiplicare le
iniziative. Ogni anno scegliamo la
“Buona Notizia dell’anno”, come
questa volta l’Associazione Lorenzo
Guarnieri di Firenze (di cuiparliamo
inqueste pagine,ndr). Poi proviamo
a crescere: a maggio avremo una
edizione speciale del Premio che si
terrà aRoma,dove al centro ci saran-
no i libri. Mentre il prossimo anno
dovremmo essere a Milano, il di-
scorso è ancora in via di definizione,
ma sono fiducioso». Un obiettivo
semplice e ambizioso: «Attraverso i
media proviamo a costruire nuove
occasioni di confronto e di riscatto.
Diffondiamo l’amore per la lettura
dei giornali e dei libri nelle scuole
coinvolgendo i più giovani e facen-
do, perché no, un piccolo miracolo,
insegnando ai ragazzi a comprare e
leggere giornali e libri, non regalan-
doli. Non siamo ricchi, anzi que-
st’anno i conti, come in molte altre
edizioni, si sono chiusi in rosso: ma
la voglia di portare avanti il nostro
progetto è tanta e siamo fiduciosi di
potercela fare».

WALTER MEDOLLA
© RIPRODUZIONE RISERVATA

F: «Ti piacerebbe fare il calciato-
re?»
L: «Mi sa che non sono abbastanza
bravo.Magari studio per diventare il
procuratore di qualche calciatore
“vero”. Oppure per fare l’allenatore.
O il dirigente di un club sportivo.
L’importante è non restare tutto il
tempo dietro una scrivania. Non ci
resisterei proprio. E tu vuoi fare la
rockstar?».
F: «Beh, sarebbe bello. Se non ci
riesco, posso fare il giornalista mu-
sicale. So scrivere bene, o almeno
così dicono. In inglese, all’esame di

Possiamo spiegare
ad altri ragazzi come noi
che guidare dopo che hai
bevuto o preso qualche
droga può uccidere te
e gli altri; che la distrazione
può fare male come l’alcol;
che lo smartphone
non va usato al volante

Nelle pubblicità delle auto
in tv non c’è mai una
persona che attraversa
la strada. Dopo che hai
investito qualcuno, non
basta dire: non l’ho visto!
I miei mi dicono sempre:
non fare agli altri quello che
non vuoi che sia fatto a te

Lorenzoguarnieri.com
L’Associazione Lorenzo
Guarnieri è nata nel 2010
e ha anche dato alle
stampe il libro
Il torto di essere vittime

maturità, mi hanno presentato con
10. Con tutte le canzoni in inglese
che ascolto…».
L: «Lo vedi quello laggiù? È il mio
babbo!».
F: «Oh, è insieme al mio papà! Ma
che fanno?».
L: «Mi pare che il tuo papà stia con-
segnando al mio babbo un premio.
Deve essere quello che chiamano
”Buone Notizie”. Zitto un attimo,
che sentiamo.Glielohannodatoper
quello che stanno facendo in nome
nostro».
F:«Manoi siamomorti. Scusa,qua-

Luca Valdiserri, a sinistra, consegna il Premio a Stefano Guarnieri.. A destra,
Gianpaolo Iaselli , uno dei partner del Comitato
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La mission del gruppo nato nel Dipartimento di Chimica dell’Università di Pisa
L’analisi del materiale organico delle tele è basilare per la certificazione delle opere
Il lavoro della professoressa Colombini e il team con la sua collega Ilaria Degano

Le cacciatrici di falsi:
così troviamo i veri Picasso

di ORNELLA SGROI

altri enti di ricerca. Fermo restando
che «noi possiamo solo certificare
la compatibilità del materiale con
l’artista, ma non possiamo in alcun
modo attribuire l’opera», precisa
Degano e aggiunge: «L’autentica-
zione compete a chi, poi, valuta in-
siemealle nostre informazioni tutti
i dati raccolti, tra cuidati storico-ar-
tistici, proprietà dell’oggetto, cate-
na di vendita e valutazione del trat-
to pittorico».
Il lavoro dei ricercatori di Pisa è,
dunque, un anello fondamentale
del processo. Anzi, «per noi è mol-
to più semplice, purtroppo, dire
che un’opera non è autentica, nel

momento in cui troviamo materia-
lenoncompatibile, per esempioun
colorante sintetico in un quadro at-
tribuito a Raffaello. Non essendoci
la compatibilità chimica, il nostro
parere negativo dà una risposta
univoca». Il dipinto è falso. A parti-
re da campioni di dimensioni infe-
riori al decimo di milligrammo, a
volte invisibili a occhio nudo, que-
sto tipo di analisi il gruppo della
professoressa Colombini lo condu-
ce su affreschimicenei, grotte etru-
sche, pitture medievali, pitture su
tavola, su tela, pittura tridimensio-
nale, oggetti di design. Su tutto.
Sebbene «per il periodo degli Im-

pressionisti e del primo Novecento
possiamo renderci particolarmen-
te utili» spiega Degano «perché è il
periododi transizionedai coloranti
storici a quelli sintetici e da alcuni
leganti storicamente usati per cen-
tinai di anni a quellimoderni sinte-
tici». Ecco perché quadri “poten-
zialmente” di Van Gogh e Gauguin
sono i più indagati nei laboratori di
Pisa.

Tecniche analitiche

E attraverso le tecniche analitiche
per tipizzare leganti, vernici e pig-
menti, il gruppodi Colombini ha di
recente contribuito all’autentica-
zione del «Violon. Céret» di Pablo
Picasso. «Andava identificato il ti-
po di legante pittorico, dato che
l’impiegoda parte di Picasso di uno
specifico materiale per la pittura

era già stato identificato in altre sue
opere e caratterizzato da un altro
gruppo di ricerca. Il nostro ha ri-
scontrato lo stesso profilo nell’ope-
ra in esame, quindi ha potuto di-
chiarare la piena compatibilità».
Unabella emozione. Adifferenzadi
quando, invece, i ricercatori capi-
scono di trovarsi di fronte a un fal-
so. «Proviamomoltodispiacereper
il committente, che comunque ha
investito emotivamente nella veri-
fica dell’opera» confida Degano.
«Da un altro punto di vista, però, ci
sentiamo un pochino meno in col-
pa per avere prelevato un campio-
ne, seppurmillimetrico, da un’ope-
ra che avrebbe potuto essere auten-
tica».

© RIPRODUZIONE RISERVATA

Un invito a pensare il nostro tempo recuperando
quell’istinto giocoso che «la natura ci ha fornito
alla nascita e che poi, distolti dalle vicende altalenanti
del quotidiano, abbiamo dimenticato» arriva dal libro
di Fulvio Scaparro, Il senno di prima-Reimparare la vita

dai bambini, una risorsa impensabile (Ed. Salani). L’autore
spiega come i nemici della nostra vita sono «la rigidità,
l’immobilità, il fanatismo» e che dobbiamo prendere
esempio dai bambini che «si divertono a mescolare
le carte per poi ricomporre il loro personale schema».

Letto per voi
Cosa insegnano

i bambini

Le storie della settimana

Ilaria Degano al microscopio nel laboratorio del Dipartimento di Chimica e Chimica Industriale dell’Università di Pisa

stiche tipiche dei loro tubetti, ac-
querelli o lacche organiche, quindi
se è noto che un artista adoperava
una marca piuttosto che un’altra o
unmateriale pittorico rispetto a un
altro, noi possiamo verificare una
corrispondenza tra l’opera da au-
tenticare e ilmaterialedi riferimen-
to». Ameno che non si tratti di for-
mulazioni ancora oggi protette da
brevetto. Queste preziose banche
dati sono anche il frutto di cono-
scenze acquisite da diversi gruppi
di ricerca italiani e internazionali,
condivise poi con articoli di lettera-
tura oppure tramite network di ri-
cerca con musei, altre università e

Molti
materiali che
analizziamo
possono
essere
omeno
compatibili
con la data
di presunta
produzione
del dipinto

V ero o falso? Non è un test da
rivista femminile, né un
quiz da enigmistica. Ma una

«missione»votata all’arte.Quella di
un gruppo di ricercatori del Dipar-
timento di Chimica e Chimica In-
dustrialedell’Universitàdi Pisa che,
dapiùdi 20 anni, si occupadi anali-
si di materiali nel campo dei beni
culturali. Il gruppo di Chimica ana-
litica fondato dalla professoressa
Maria Perla Colombini, di cui fa
parte anche la professoressa Ilaria
Degano, si occupa spesso di dipin-
ti, dall’arte più antica all’arte mo-
derna e contemporanea. E identifi-
ca i materiali organici presenti nel-
le tele «per scopi conoscitivi stori-
co-artistici e per coadiuvare
campagne di restauro» spiega De-
gano,ma anche «per dare informa-
zioni utili per l’autenticazione di
opere d’arte, dato che molti mate-
riali sono stati prodotti e commer-
cializzati in un intervallo di date
quasi certo e possono essere o me-
no compatibili con la data di pre-
sunta produzione del dipinto, in
base alla biografia dell’artista».
Un aiuto importante arriva da «al-
cune banche dati messe a disposi-
zione dalle ditte produttrici di ma-
teriali storici, da metà dell’800 in
poi: i loro archivi ci permettono di
identificare una serie di caratteri-

Lorenzo Calza
Terapia a fumetti
in aiuto ai giovani
L’attività a Genova contro il disagio sociale
Incontri nelle scuole, carceri, realtà a rischio
«Sento di dover andare dove c’è il dolore»

di TIZIANA PISATI

«P iantala!Hai rottocon ’sti racconti, i disegni,
il tuo lavoro!».E lì, davanti auncentinaiodi
studenti, scatta la scintilla: istituto profes-

sionale di Carpi, Lorenzo Calza al suo debutto da testi-
monial-fumettista raccoglie la sfida lanciata dai più tur-
bolenti: «Portatemi un blocco di carta. Pennarellone.
Okay, ragazzi, adesso scriviamo una storia di droga…
Forza, sparate unnome. “Giacomo” grida uno. Forza, in-
ventiamoci un luogo, una situazione. Sparano cavolate,
spavaldi. E io scrivo tutto quello che mi suggeriscono.
Restano spiazzati. Un lenzuolo di appunti. Mi sento co-
meun trapezista senza rete, sudo.Comed’incanto i fili si
annodano.La storiadiun ragazzochedinotte vaalparco
per farsi la sua prima dose di eroina... Non svelo intrec-
cio e finale, resterà unnostro segreto. Però ricorderòper
sempre quella faccia che all’inizio mi guardava con di-
sgusto. Quasi tutti i dialoghi sono stati i suoi. Sapeva di

cosa parlavamo, ed è stato il migliore». Era il 2007. Da
allora Lorenzo Calza, 52 anni, romanziere (la spy-story
«La commedia è finita» e «Panico» fanta-horror dai ri-
svolti sociali) che vive a Genova dove è anche sceneggia-
torenello staffdi«Julia», criminologadei fumetti Sergio
Bonelli Editore, hamesso a disposizione di tanti ragazzi
il suo talento per aiutarli a tirar fuori il bello e il brutto
che ciascuno si porta dentro: non solo con lezioni di
scrittura creativa, ma anche calandosi nelle vite difficili
di quelli segnati dalla malattia o cresciuti in contesti a
rischio devianza. «Il processo di costruzione di un rac-
conto ha un risvolto terapeutico, può vincere blocchi
emotivi, ansia, depressione». Anche realizzando un fu-
metto «dove la tecnica della messa in scena interagisce
con imeccanismi del disturbo psicologico e del disagio,
perché induce lamente a organizzare il rapporto tra im-
magini e parole». «Non mi sento affatto un educatore,
tantomeno psicologo». Piuttosto un demiurgo: «Rac-
colgostimoli, indirizzocon la tecnica, coinvolgo».Come

L’autenticazione compete a
chi, poi, valuta con le nostre
informazioni tutti i dati
raccolti, tra cui quelli
storico-artistici e altri

L’Ateneo
Il Dipartimento organizza
anche numerose attività
per le scuole dalla primaria
alle superiori. Informazioni:
www.dcci.unipi.it

Chi è
Maria Perla
Colombini
ha fondato
all’Università
di Pisa il gruppo
di Chimica
Analitica
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«U n ambulatorio pedia-
trico a Baranzate si-
gnifica lavorare nel

comune più multietnico d’Italia.
L’ho fatto per cinque anni: venti,
venticinque visite ogni mercoledì
pomeriggio, cercando di aiutare le
famiglie accompagnandole in un
percorso di crescita. Le donne, le
mamme, vivono in casa, non cono-
scono l’italiano, non posseggono
mezzi di trasporto. Stiamoparlando
di persone disarmate di fronte a
molti problemi». Riccardo Longhi
ha 76 anni. Primario di pediatria al-
l’ospedale Sant’Anna di Como, pe-
diatra “di strada” a Baranzate una
volta raggiunta la pensione: «Una
esperienza bella e istruttiva, a con-
tatto con persone generose, genti-
lissime, alle prese con una autentica
povertà materiale e culturale. Mi
hanno aiutato a capirementalità di-
verse dalla mia e a crescere anche
come medico». La decisione di isti-
tuire l’ambulatorio ènata su iniziati-
va dell’Associazione LaRotonda con
la collaborazione di Fondazione
Bracco e del Centro Diagnostico Ita-
lianoper colmare un vuoto in termi-
ni di assistenza sanitaria. Lo scopo,

centrale nell’attività de «La Roton-
da», è quello di accogliere e gestire i
bisognidiunacollettivitàmultietni-
ca per poi fare emergere le risorse di
ogni assistito. Una filosofia votata
alla concretezza, alla formazione, ad
una vera emancipazione. «Nel mio
lavoro ho avuto a che fare con pato-
logie dovute ad abitudini alimentari
completamente sballate. Più è pre-
sente la povertà, peggio si mangia.
Le conseguenze sono tipiche: calo-
rie in eccesso, obesità. E poi giova-
nissimi pazienti troppo coperti, cin-
que sei magliette una sopra l’altra.
BambiniMichelin, per così dire, che
non riescono a muoversi adeguata-

La Fondazione Ivo de Carneri da 25 anni gestisce il
Laboratorio di sanità pubblica diventato centro di
riferimento dell’Oms per le malattie infettive e
parassitarie. Opera in Africa con personale locale (oltre
50 persone) ed è stato avviato, nell’isola di Pemba, sulla

base di un partenariato con il governo di Zanzibar-
Repubblica Unita di Tanzania. Il Centro porta il nome dello
scienziato italiano, professore ordinario di parassitologia
presso l’Università di Pavia, che dedicò la vita alle malattie
definite dall’Oms «dimenticate». fondazionedecarneri.it

Malattie
dimenticate

Il centro

Il pediatra di strada
e l’ambulatorio

delle multipovertà
di GIORGIO TERRUZZI una scossa alle istituzioni a partire

dalla Regione Lombardia perché
facciano, in buona sostanza, il pro-
prio dovere: «Il fatto è - spiega Lon-
ghi - che siamodi fronte ad una crisi
totale della pediatria di famiglia sul-
l’intero territorio italiano. Figuria-
moci in un contesto come quello di
Baranzate». Cosa abbiamo dunque?
Una storia virtuosa che attende un
seguito. Le famiglie non dispongo-
nopiùdi assistenza, sonocostrette a
rivolgersi al pronto soccorso del-
l’ospedale Sacco, che non h auna
struttura pediatrica.

Chiusura «provocatoria»

Siamo di fronte ad un dilemma ti-
pico. Che fare? Continuare a provve-
dere autarchicamente, vista l’emer-
genza permanente, oppure creare
un caso che spinga le istituzioni a
farsi carico di responsabilità le spet-
tano: «L’assistenza pediatrica deve
essere garantita ad ogni minore, lo
dice la Costituzione- spiega Saman-
tha Lentini, presidente de La Roton-
da- e questo riguarda anche chi non
dispone di permesso di soggiorno e
può richiedere allaAsl unospecifico
certificato come straniero tempora-
neamente presente, spesso negato.
Mancano i medici, certo, mamanca
anche una cultura sui nostri stru-
menti normativi. Baranzate conta
un numero elevatissimo di bambini
e pare assurdo che non sia possibile
garantire una assistenza sanitaria ai
residenti. Per noi è fondamentale
agire localmente e pensare global-
mente. Per questo abbiamo deciso
di chiudere l’ambulatorio. Può sem-
brare una provocazione ma stiamo
parlando di diritti fondamentali ne-
gati e serve una risposta adeguata.
Comedovrebbeaccadere inogniPa-
ese evoluto». Il dottor Longhi atten-
de, con scarsoottimismo: «Tornerei
volentieri a Baranzatema condivido
la scelta de La Rotonda. Anche se
siamo ancora lontani, purtroppo,
dalla risoluzione del problema».

© RIPRODUZIONE RISERVATA

L’impegno di Riccardo Longhi, primario in pensione, nel Milanese
Si è messo a disposizione per visitare i bambini degli stranieri

L’associazione La Rotonda e la campagna per l’assistenza sanitaria

Per i più piccoli
L’associazione La Rotonda
è presente a Baranzate (Mi)
con due doposcuola
e un servizio psicologico.
Info: larotonda.org

Il dottor
Riccardo Longhi,
primario
di pediatria
in pensione
e medico
volontario,
nel suo studio
e, qui accanto,
con un paziente
e il suo papà

Baranzate è il comune più
multietnico d’Italia: per
cinque anni ho cercato di
aiutare famiglie disarmate
di fronte amolti problemi

mente. Del resto, stiamo parlando
di famiglie che spesso non dispon-
gono di riscaldamento a casa e sono
disarmate quando arriva il freddo».
Il bilancio dell’ambulatorio tenuto
dal dottor Longhi racconta di 443
piccoli pazienti trattati ogni anno
(nordafricani, sudamericani, asiati-
ci); di una comunità supportata nel-
l’emergenza ma anche nella com-
prensione delle norme igienico sa-
nitarie di base. Una esperienza chiu-
sa alla fine del 2022. Per duemotivi.
Da una parte l’invito all’emancipa-
zione rivolto alla popolazione loca-
le, coerente con le filosofia de LaRo-
tonda; dall’altra la volontà di dare

è avvenuto con Idris (nome di fantasia): chiuso in una
sorta di sindrome di hikikomori, «divorava film, video-
game e fumetti, capii che bisognava rompere quel gu-
sciochesi eracostruitoperproteggersidall’ambiente in-
torno, spaccio, devianza, criminalità. La chiave di volta
fu catturare la sua fiducia per scrivere insieme una com-
media». C’è voluto tempo. «Sono un affabulatore, que-
stomi aiuta, ai ragazzi bisogna parlare offrendo agganci
in cuipossano riconoscerepossibilitàdiuna spondaalle
loro passioni. E alla fine Idris ha buttato fuori un po’ di
quello che si portava dentro». E prima c’era stato Luca,
autistico: «Un super-fumettista. L’ho affiancato per sei
anni.Quando lapsicologamimostrò le sueopere gigan-
tesche mi si è aperto un mondo: oggetti incastonati in
personaggi a loro volta incastonati in oggetti, che diven-
tano vignette e poi tornano oggetti.Mi ha catturato». Ne
èuscitoun libro:«Ho imparatoa fidarmidi te».Edènata
un’amicizia, come è stato per gli altri sette-otto percorsi
individuali che hanno coinvolto Lorenzo. «M’innamoro

di ogni caso. Non ne approfitto per creare business, il
lavoro chemi dà lo stipendio è un altro. Bisogna andare
dove c’è il dolore per guardare negli occhi la vita. Sono
un narratore realistico, mi nutro del circostante e al cir-
costante sento la necessità di restituire qualcosa». Ha
condotto incontri nelle carceri: «Un’esperienza estrema,
emotivamente la piùdura, rinchiusi, a disposizione solo
carta ematita». Al suo fianco psicologi, educatori, come
quelli conosciuti collaborando ai progetti di rigenera-
zione urbana nei Giardini di Luzzati, o quando in pieno
lockdown ha partecipato alla creazione del network di
comunità «GoodMorning Genova».

© RIPRODUZIONE RISERVATA

Nella foto,
Lorenzo Calza
con la moglie
e i figli; sopra,
la copertina
di un numero
del fumetto con
protagonista
la criminologa
Julia

Il network
Good Morning Genova è un network
di comunità, una Web-Radio, una piazza
virtuale, uno spazio di creatività, informazione
nato nel marzo 2020. goodmorninggenova.org
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Il lavoro contro lo stigma
È il Punto di Partenza

L oro ci sono sempre. Pronti a par-
tire, decisi a risolvere ogni pro-
blema. C’è un albero in un giardi-

no privato che rischia di cadere? L’orto
è diventato una giungla impenetrabile?
La raccolta di olive ha bisogno di qual-
che rinforzo? Nessun problema, i ma-
gnifici sette del Dream Team hanno
sempre una soluzione pronta. Ma la co-
sa più sorprendente di questa squadra
è un’altra: il loro lavoro, importantissi-
mo e retribuito, ha anche e soprattutto
un effetto terapeutico. I protagonisti di
questa storia convivono con alcune di-
sabilità, psichiche e fisiche, e il lavoro li
aiuta a essere più forti, ad avere autosti-
ma, ad aumentare l’autonomia. «Noi ci
sentiamo utili, a volte indispensabili»,
spiegano in coro Luca, Giorgio, Simo-
ne, Nicola, Marco, Mattia e Mirko.
È una storia di solidarietà, amicizia,
voglia di cancellare ogni stereotipo,
quella che si sta scrivendo a Città di Ca-
stello, in provincia di Perugia, che vede
come protagonista la cooperativa so-
ciale La Rondine nata per scopi educa-
tivi, assistenziali e sanitarie e il Comu-
ne. «Tutto è nato da un progetto speri-

mentale, che abbiamo chiamato Punto
di Partenza - spiega Luciano Veschi,
presidente della Cooperativa La Rondi-
ne - durante il quale abbiamo formato
un gruppo di ragazzi con disabilità con
corsi dedicati all’agricoltura. I loro in-
segnanti erano tecnici, mentre la su-
pervisione del corso era riservata ai no-
stri educatori. Durante i corsi si impa-
rava a diventare contadini, a metter su
una serra, ad arare la terra. E ancora a
seminare, a irrigare, a potare i giardini,
sistemare i roseti ed apprendere altre
tecniche agricole». I due anni del pro-
getto sono esaltanti. I partecipanti so-
no entusiasti. Ma si capisce subito che
vorrebbero anche fare di più, organiz-
zare un lavoro che si confrontasse con
la gente, con le cose da fare anche nel-
l’immediato. E allora perché non met-
tere a disposizione della comunità le
competenze acquisite? Che in altre pa-
role significa organizzare una squadra
che offra servizi ai privati e alle aziende
come la raccolta prodotti agricoli, pota-
tura, vendemmie, raccolta olive, pulizie
giardini e altri lavori. Nasce la squadra,
nasce il Dream Team.
«Riusciamo anche a siglare un accor-
do con la Cia, la Confederazione italia-
na agricoltori - continua Luciano Ve-
schi - che ci mette in rete, ovvero ci aiu-
ta a stabilire contatti con persone che
hanno bisogno di questi ragazzi. Non

di MARCO GASPERETTI

solo per la vendemmia o la raccolta dei
pomodori, ma anche per esigenze o
emergenze dei singoli cittadini alle
prese con il giardinaggio, con l’orto e
così via».
Arrivano le prime richieste e i primi in-
terventi. Tutti positivi, non solo per la
bravura tecnica della squadra. Ci sono
benefici terapeutici. «I ragazzi sono più
sereni, tranquilli, hanno più fiducia in
loro stessi. Sanno che il loro lavoro -
spiega il presidente Veschi -può essere
fondamentale, si emozionano quando
il committente si congratula con loro».
E poi, non ultimo, c’è un compenso per

il loro lavoro, e anch’esso è uno stimolo
per sentirsi più forti. La loro competen-
za è stata apprezzata anche dagli ospiti
di una Rsa per anziani. Qui, in poco
tempo, il team ha organizzato orti su
misura, realizzati alla perfezione.

La produzione di birra

A volte arrivano anche chiamate serali,
magari per una piccola, ma ugualmen-
te importante, emergenza in giardino.
E loro partono, non dicono mai di no.
Poi c’è la produzione di birra con tanto
di coltivazione del luppolo e il mercati-

no agricolo, ogni
martedìmattina, nel-
la piazza di Città di
Castello, con i pro-
dotti biologici. Rac-
conta Luca: «Ho im-
parato a piantare,
vendo al mercato, sto
con gli amici. La par-
te che più mi piace è
quando siamo al lup-
poleto e poi facciamo

la birra». Sorride Marco: «Sono con-
tentissimo è un lavoro che mi fa stare
bene. Con i miei amici facciamo tanti
interventi e ci divertiamo. E poi racco-
gliere le verdure e venderle al mercato è
una delizia».

© RIPRODUZIONE RISERVATA

Un progetto di autonomia della cooperativa sociale La Rondine a Città di Castello (Pg)
Un gruppo di ragazzi con disabilità è stato formato con corsi dedicati all’agricoltura
Oggi la squadra è chiamata per interventi nei campi o nei giardini anche dai privati

I magnifici sette sono Luca,
Giorgio, Simone, Nicola, Marco,
Mattia e Mirko, che sono anche
amici: «Noi ci sentiamo utili,
a volte indispensabili», dicono

L’archivio
racconta

IL METODO
DI DON TARRA
PER I PICCOLI
SORDOMUTI
a cura di FONDAZIONE CORRIERE

N el 1805 nacque a Milano un
Istituto per il ricovero dei
sordomuti della città, ma nelle

campagne erano molti i fanciulli
sordomuti poveri e abbandonati. Nel
1853 sorse perciò, su iniziativa del
conte Paolo Taverna, il Pio Istituto
Sordomuti Poveri di Campagna. Questa
istituzione non volle limitarsi a ospitare i
giovani sordomuti ma si propose fin da
subito di fornire loro un’istruzione,
«provvedendo – ricordò poi il Corriere -
a che ognuno di tali infelici sia reso,
come a sacrosanto diritto, alla civile
società». A tale scopo nel 1855 fu scelto
quale rettore dell’istituto il giovane
sacerdote don Giulio Tarra, che ideò
nuovi metodi di studio, sviluppando il
cosiddetto «metodo orale» con il quale
sostituì quello «mimico» tradizionale. Il
Corriere elogiò più volte l’attività del
Tarra, «degno del plauso di tutti per
l’intelligenza e l’amore con cui educa
quegli sventurati».
Grazie al lavoro dei fondatori e all’attività
di Tarra, questo istituto si conquistò ben
presto un ruolo di rilievo nel panorama
dell’assistenza non solo milanese.

Promosse, tra l’altro, il 2° Congresso
Internazionale di Maestri Sordomuti
svoltosi a Milano nel 1880 e nel 1885
poté aprire una nuova più ampia sede a
Milano, in via Galvani (nella foto il
dormitorio), dove prevedeva di ospitare
«tutti i sordo-muti della provincia e
diocesi milanese». Si fece appello alla
generosità dei milanesi, poiché «mentre
la somma finora raccolta per la fabbrica
fu di L. 320mila, quella necessaria a
coprire la spesa definitiva è di L.
420.000».
Questi contributi arrivarono e l’anno
dopo la sede poté essere inaugurata
ufficialmente. Durante la cerimonia, alla
presenza delle autorità, don Giulio Tarra
colse l’occasione, come riportò il
Corriere, per portare «un colpetto
maestro e francamente diretto a Baccelli
e Coppino (i due politici succedutisi al
ministero dell’Istruzione) che furono
larghi di promesse… finora rimaste
incompiute» affinché fosse approvata
una legge «per l’educazione obbligatoria
dei sordo-muti in Italia».

© RIPRODUZIONE RISERVATA

Patrimonio
La Fondazione Corriere
della Sera custodisce
la storia del quotidiano
fondazionecorriere.corriere.it

Inclusione

Area di servizio

A volte arrivano chiamate
serali, magari per una piccola
ma ugualmente importante
emergenza in giardino. E loro
partono, non diconomai di no

A 360 gradi
La squadra del
Dream Team (nella
foto) ha seguito
una formazione
specifica per
imparare il lavoro
nei campi, da arare
la terra a seminare
e irrigare,ma ha
anche imparato
a creare
una serra, potare
i giardini,
sistemare i roseti
E grazie a un
accordo con la Cia
(la Confederazione
italiana agricoltori)
che ha messo in
rete Dream Team,
viene chiamata
dai privati
cooperativalarondi
ne.it

Uno dei ragazzi del Dream Team impegnato nella vendemmia
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Volontariato, Italia
DaMonza, Lecco, Sondrio si moltiplicano i progetti per aiutare le famiglie in difficoltà
Molte iniziative partite con la pandemia sono diventate permanenti allargando la rete
Lo «Spazio Condiviso» di Arci, il market solidale Emporion e «Pane e rose» con Auser
La collaborazione con i supermercati e la necessità di diffondere l’educazione alimentare

«N on avevo la minima
idea di quanto andasse
sprecato». Angelo Fri-

gerio, 64 anni, bancario in pensione,
da cinquemesi gestisce ilmagazzino
di Arci «Spazio Condiviso» a Calol-
ziocorte, nel lecchese, dove si stocca-
no le derrate per essere redistribuite
agli indigenti. Un meccanismo ben
rodato: «Un ipermercato fuori Lecco
ci consegna i beni in scadenza, noi
appoggiandoci alla statup Regusto
carichiamo i prodotti su una piatta-
formae leassociazionicollegate,dal-
la Caritas alla Croce Rossa, prenota-
no ciòdi cui hannobisognoper la lo-
ro rete di assistiti. A quel punto, pre-
paro i pacchi e loro il venerdì
vengono a ritirarli». Spazio condivi-
sopartecipaal tavolo lecchesecontro
lo sprecocostituitonel 2021. «Tutto è
nato con il primo lockdowndel 2020
- racconta Daniele Vanoli, 34 anni,
volontario dell’Arci, capofila del pro-
getto - epoi ci siamostrutturati. Eora
dal semplice aiuto, con la consegna
deipacchi alle famiglie, siamopassa-
ti all’educazione alimentare. Mentre
cerchiamo nuovi store della grande
distribuzione per la rete e di arrivare
anche ai grossisti di ortofrutta e agli
agricoltori per recuperare l’invendu-
to, ragioniamo sulla stagionalità dei
prodotti e lavoriamo sul concetto del
“termineminimo di conservazione”,
per superare la diffidenza delle per-
sone e far loro comprendere che le
derrate che distribuiamo non sono
cibo scaduto da buttare».

«Parlo come mangio»

Anche questo è un tema della mo-
stra itinerante «Parlo comemangio»
allestita in questi giorni a Lecco, alla
Torre Viscontea. A Sondrio, invece,
dal 2016 ha aperto il primo market
solidale Emporion (www.piusegni-
positivi.org/emporion) che con il Csv
è entrato a far partedi una retedi aiu-
toasostegnodella fragilitàcomposta
da una decina di realtà. Nel 2021 è
statopossibile fornire aiutoa952nu-
clei familiari. E c’è chi, come Giulia-
no Menatti, 55 anni, già operaio tes-

sile nella azienda dove aveva lavorato
ilpadreprimadi lui cheperòhachiu-
so i battenti, è arrivato al market da
utente e «sono rimasto come volon-
tario, perché - spiega - quello che
prendo me lo voglio guadagnare e

perché aiutare chi ha bisogno è un
modo per ritrovare la stima in me
stesso». All’Emporion lo hanno indi-
rizzato gli assistenti sociali. «Mi han-
no consegnato una tessera a punti
con cui paghi la spesa. Funziona co-

me un normale supermercato. È tut-
tomolto semplice e dignitoso. Ora io
dò una mano in magazzino, se serve
sistemo i prodotti nelle corsie, faccio
le pulizie. Insomma, quello che ser-
ve».
Diventare un volontario «vuol dire
anche essere un tuttofare», confer-
ma Lina Selvetti, 68 anni,maestra al-
la scuola materna, entrata all’Empo-
rion«quandosonoandata inpensio-
nee ilmarket stava aprendo. Sondrio
è una piccola città e capita di incon-
trare per strada chi ha beneficiato di
questo aiuto temporaneo. Nei loro
occhi leggi sempre la riconoscenza».
Anche a Monza i lockdown hanno
dato una accelerazione alla creazio-
ne della rete solidale. «Noi di Auser
siamo entrati nel progetto “Pane e
rose” avviato nel 2016 - spiega Elvis
Napolitano, 31 anni - quasi per caso.
Durante lapandemia infatti abbiamo
iniziato a fare la spesa per i nostri an-
ziani soli. Poi è arrivata la segnalazio-
ne di un supermercato che ci voleva
consegnare prodotti prossimi alla
scadenza. Entrare nella rete è stato il
passo naturale e successivo».
Dalla lotta allo sprecoall’educazione
alimentare nel rispetto dell’identità
dei territori. Anche questo è il pro-
getto «Save the food» promosso dal
Csv di Monza, Lecco, Sondrio
(www.csvlombardia.it/monza-e-
brianza). «Il nostro compito come
Centro servizi per il volontariato -
spiega il direttore Lucio Farina - è
creare le condizioni, o meglio co-
struire una cornice generativa, entro
cui gli operatori possano dare il me-
glio delle loro possibilità, sapendo
che nella complessità di oggi da soli
non si va da nessuna parte. Un esem-
pio arriva dalle reti di Monza e Son-
drio: di fatto erano già pronte. E du-
rante il lockdown del 2020 le abbia-
mo subito messe a disposizione dei
Comuniper sostenere lepersoneche
eranoa casa sole.Quandohai costru-
ito un contesto generativo e scoppia
una emergenza ecco che il territorio
è già preparato amettere in campo le
risorse».

© RIPRODUZIONE RISERVATA

Cibo e salute
con i volontari
dell’antispreco

di PAOLA D’AMICO

Le reti di Monza e Sondrio
erano già pronte e durante

il lockdown del 2020
le abbiamo subito messe

a disposizione dei Comuni
per sostenere le persone

che erano a casa sole
Lucio Farina

ABRUZZO

I laboratori creativi
di «Agire In Rete»

F otografia, cinema, scrittura creativa e recu-
pero scolastico. Sono le attività previste dai
laboratori del progetto «Adolescenti al cen-

tro» che parte a Sulmona il prossimo 20 febbraio,
presso la sede del Centro giovani Giò (www.cen-
trogiovanisulmona.it). L’iniziativa fa parte delle
proposte elaborate per «Agire In Rete», progetto
del Centro Servizi per il Volontariato Abruzzo che
ha unito 4 realtà associative del territorio, Gine-
straSubequana,PONAlumniLiceo,Voci eScrittu-
ra e Cipa. I laboratori, che si concluderanno nel
mese di maggio, si rivolgono a ragazze e ragazzi
dagli 11 ai 15 anni.Quellodi fotografia si conclude-
rà con una mostra con i lavori dei partecipanti.
www.csvabruzzo.it
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L’associazione

CSVnet riunisce i Centri
di servizio per il volontariato

(Csv) attivi in tutta Italia
che operano grazie

al contributo delle Fondazio-
ni di origine bancaria

attraverso Fondazione Onc
I Csv sono articolati

in una rete di circa 300
fra sedi e sportelli attivi

in cui lavorano
più di 800 addetti

PUGLIA

«Sale per Pepe»
Via alla formazione

R iprende il percorso gratuito di sensibiliz-
zazione,promozionee formazioneper vo-
lontari che operano nei sistemi operativi

dell’esecuzione penale esterna e per aspiranti vo-
lontari. Gli incontri del progetto «Sale per Pepe»
(Solidarietà, accoglienza, legalità, empatia per
persone inesecuzionepenale esterna) si terranno
il 16, 24 febbraio e 2 marzo, dalle 16.30 alle 18.30,
presso la sededelCsvSanNicolaaBari.Al termine
della formazione e dei laboratori i volontari po-
tranno proseguire il percorso presso gli Uffici ter-
ritoriali e svolgere attività di progettazione per il
rafforzamento delle politiche di giustizia di co-
munità e per l’incremento delle misure alternati-
ve alla detenzione.www.csvbari.com
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PIEMONTE

Domanda e offerta:
l’incontro «giusto»

P er le associazioni che cercano volontari è
stata aperta una sezione ad hoc «AAA Vo-
lontari cercasi». Potranno segnalare attra-

verso un form dedicato di cosa si occupano e un
profilo della figura che stanno cercando. Questa
formula consente di far incontrare più facilmente
domanda eofferta, favorendo in sostanza l’incon-
tro «giusto». Nel frattempo, il Csv di Asti e Ales-
sandria propone incontri di orientamento. E per
quanti non riuscissero a partecipare ha anche già
attivato su entrambe le sedi uno «Sportello nuovi
Volontari», dove ogni martedì dalle 15 alle 16, su
appuntamento, fornisce in modo continuativo
informazioni e orientamento. www.csvastiales-
sandria.it
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Al «Mercato Sprecato» di Lecco in occasione della Giornata contro lo spreco

CSV
Centri di Servizio
per il Volontariato

Tutto pronto per la Cena dei Diritti. L’evento itinerante
della associazione Avvocato di strada il 22 febbraio fa
tappa a Milano, alle 20 in via Angelo Mosso 3. Si discuterà
di diritti umani, giustizia e lotta alla discriminazione.
Ci saranno 9 tavoli e 9 tematiche: a ogni tavolo sarà

presente un «avvocato di strada», che racconterà la
propria esperienza con le persone senza dimora e con cui
si potrà discutere delle questioni affrontate durante gli
sportelli legali. Il ricavato della cena, a offerta libera,
sosterrà le attività. Info: www.avvocatodistrada.it

Avvocato
di strada

Invito a cena
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Sana sanità
Chiara Balista ha fondato un’associazione per sostenere chi, come lei, ha il gene mutato Brca

L’anomalia, la stessa di Angelina Jolie e Bianca Balti, determina rischi più alti di sviluppare il cancro
In Veneto raccolta fondi per la ricerca. Dopo la Venice Marathon, prossimo step alla gara di Padova

S i chiama «Grande contro il cancro» il
programma internazionale per l’oncologia
pediatrica lanciato da Soleterre: nato in

Europa, si è poi esteso in Africa e altri Paesi come
India e El Salvador. Oggi è operativo in Italia,
Ucraina, Costa d’Avorio, Uganda, Marocco, Burkina
Faso e dall’ultimo anno anche in Polonia. E si allinea
con gli obiettivi internazionali fissati nel 2018
dall’Organizzazione Mondiale della Sanità che
punta a ridurre il numero dei bambini malati di
tumore (stimati in almeno 300mila ogni anno) e ad
alzare entro il 2030 i tassi di sopravvivenza a livello
globale fino al 60 per cento. Soleterre nei suoi
dodici anni di vita ha sviluppato un approccio
integrato che mira a garantire diritti e accesso alle
cure in ogni fase della malattia e attraverso un
sostegno olistico del bambino e della sua famiglia.
Con il suo programma soltanto nel 2022 ha

raggiunto 4.538 bambini e familiari, beneficiari di
servizi di cura e accompagnamento.
I nuovi dati sugli interventi di solidarietà arrivano
alla vigilia della XXI Giornata mondiale contro il
cancro infantile che si celebra domani, mercoledì
15 febbraio. L’organizzazione in questi anni ha
creato «Case di Accoglienza» per ospitare famiglie
con bambini malati durante le cure, così da offrire
agli ospiti la possibilità di seguire le terapie in
regime di day-hospital. E sono 7 oggi le Case
Soleterre nei Paesi in cui è presente, che assicurano
in tutto una capacità di 141 posti letto e vedono
impegnati 31 operatori nella loro gestione ed
erogazione di servizi direttamente al loro interno.
Lo scorso anno hanno accolto 436 minori e 449
genitori.
E c’è anche il fronte ucraino: dall’inizio della guerra
più di 2.000 sfollati interni, provenienti dal Donbass

e da altre regioni sotto attacco, tra cui 580 bambini,
sono stati accolti nel villaggio di Neslukhiv, nei
pressi di Lviv. E il 20 novembre scorso Soleterre ha
aperto le porte della nuova casa, che ospita oltre
100 persone vulnerabili in appartamenti autonomi
arredati e con elettrodomestici. Ha anche
organizzato trasferimenti medici via treno e bus
dall’Ucraina alla Polonia e via aereo dalla Polonia
all’Italia, portando in salvo 139 bambini, che oggi si
stanno curando in ospedali italiani. E all’arrivo dei
primi pazienti ucraini al Policlinico San Matteo di
Pavia, ha avviato un servizio di accoglienza
dedicato per facilitare l’accesso alle cure mediche e
garantire al contempo la più alta qualità della vita
possibile. Sono stati così accolti 13 nuclei e una
donna singola (ferita di guerra) per un totale di 32
persone, 16 delle quali bambini o ragazzi.
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Il bilancio di «Soleterre» alla vigilia della XXI Giornata mondiale contro il cancro infantile

Dall’Africa
all’Ucraina,
cure e case
per i bambini
ammalati

di FRANCESCA VISENTIN

«Brave» per andare di corsa,
più veloci della malattia

La ricerca
I geni Brca1
e Brca2, coinvolti
nei meccanismi
di riparazione
del Dna, sono noti
perché alcune loro
forme mutate
e a trasmissione
ereditaria
aumentano
il rischio
di sviluppare
determinati tipi
di cancro,
in particolare
alla mammella
e all’ovaio

Lo screening
L’identificazione
di una mutazione
pericolosa nei due
geni può rendere
necessario
partecipare
a uno screening
e può quindi
mettere davanti
a decisioni difficili,
come quella
di sottoporsi
a chirurgia
preventiva

Il laboratorio sartoriale si chiama «Punto e a Capo»
e è ospitato all’interno di Ikea di Pisa, che ha messo
a disposizione spazio e attrezzature. Nasce così
la Sartoria Sociale che trasforma sofferenza
e fragilità in riscatto e opportunità partendo dal lavoro

e dalla creatività. Una seconda chance proprio come quei
capi senza futuro che le artigiane del laboratorio
sartoriale della rete Agal, Agenzia di Accompagnamento al
lavoro, creata da Arnera, Aforisma e Acli Pisa, rigenerano
e riadattano esattamente come fanno con le loro vite.

Pisa
La Sartoria

è Sociale

A destra nella
foto, Chiara
Balista,
presidente
della
associazione

C hiara Balista, 45 anni, di Pa-
dova, otto anni fa ha preso la
decisione che le ha salvato la

vita. Si è fatta amputare seno e ova-
ie, una doppia mastectomia e ova-
riectomia, come hanno fatto donne
famose dello star system, Angelina
Jolie e Bianca Balti. In comune con
le due dive, Chiara Balista ha il gene
mutato Brca, che si scopre con un
test genetico e vuol dire alta proba-
bilità di sviluppare la forma di can-
cro più aggressiva. La sorella l’ha
avuto, papà, nonna e bisnonno per

il tumore sono morti, così Chiara
appena conosciuto il verdetto del
test genetico, ha preso la decisione.

Un futuro diverso

«Mi è costato molto dal punto di
vista emotivo - racconta Chiara Ba-
lista - ma volevo tentare un futuro
diverso, riscritto, per me e una via
nuova per i miei figli». E sottolinea:
«L’immagine di Angelina Jolie e
Bianca Balti è certo importante per
fare conoscere la mutazione Brca,
ma sarebbe il momento di rendere
testimonial del problema donne
normali. Donne che devono fare i
conti con la vita famigliare, figli da
gestire (e nel post intervento non è
facile), lavoro che magari non per-
mette di fermarsi. Io ad esempio ho
avuto dolore per 6 anni a causa del-
le prime protesi dopo l’intervento

di asportazione del seno, ma non
potevo non lavorare».
Un percorso difficile e travagliato.
«Dietro allamutazione Brca ci sono
controlli serrati, ereditarietà, pau-
re, attese, chemio, radio, pianti, fi-
gli, rinunce, cambiamenti, dolo-
re». Per questo, da qualche mese
Chiara Balista ha fondato «Br.a.ve.
Brca assoc iaz ione Veneto»
(www.braveassociazione.it), per
sostenere le persone con mutazio-
negenetica,ma soprattuttoper aiu-

tare le nuove generazioni a cono-
scere la patologia e fare prevenzio-
ne, in modo da evitare di ammalar-
si.
Con «Br.a.ve.» l’obiettivo è anche
raccogliere fondi per la ricerca, per
il sostegno psico-oncologico e per
macchinari utili ai reparti oncolo-
gici. La corsa e le maratone sono lo
strumento per le charity. Con la Ve-
nice Marathon 100 atleti e atlete
hanno corso per «Br.a.ve.». Ora
l’associazione scende in camponel-

la Padova Marathon, il 23 aprile. E
chiede aiuto attraverso la Rete del
Dono: obiettivo è raccogliere i soldi
per regalare alla Ginecologia del-
l’Ospedale di Padova un apparec-
chio per la laserterapia vaginale, in-
dispensabile alle pazienti oncolo-
giche e in menopausa chimica. Nel
Veneto non esiste questo tipo di
macchinario in strutture sanitarie,
solo in quelle private, con sedute
molto costose.
Una cordata di associazioni venete,
Ryla Run Your Life Again, Pink Run
e varie realtà imprenditoriali sono
al fianco di «Br.a.ve.» in questa rac-

braveassociazione.it
«Br.a.ve» è l’acronimo nato
da Brca1 e 2 (note
mutazioni genetiche del
tumore della mammella)
e associazione veneta

di JACOPO STORNI

Una rete di organizzazioni,
Ryla Run Your Life Again,
Pink Run e varie realtà
imprenditoriali sono
al fianco delle promotrici

Obiettivo è donare alla
Ginecologia dell’Ospedale
di Padova un apparecchio
indispensabile alle pazienti
oncologiche

colta fondi, testimonial la campio-
nessa veneziana Manuela Levorato,
primatista italiana dei 100 metri.
«L’atrofia vaginale, l’incontinenza
urinaria e i problemi urogenitali
sono molto seri e dolorosi per le
donne portatrici di mutazione ge-
netica Brca 1 e 2 che per ridurre il
rischio di sviluppare il cancro han-
no scelto interventi di asportazione
seno e ovaie emenopausa chirurgi-
ca. E per le donne ammalate di tu-
mori ormoni-sensibili». E la laser
terapia è l’unica efficace opzione te-
rapeutica.
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Qui Terzo settore

Ong, basta bugie
«Salviamo vite,
diritti e legalità»

La risposta delle Organizzazioni alle accuse della politica
Vanessa Pallucchi: «Trasparenza? Nessuno più controllato di noi»
Turchia e Siria, solo l’ultimo esempio di tempestività di intervento
Silvia Stilli: rispetto dei Codici sempre, anche nei soccorsi in mare

di PAOLO FOSCHINI

V errebbe da dire come si diceva
una volta ai bambini per farli
smettere quando esageravano,

senza tantemanfrine: adesso però ba-
sta. Basta sparare sciocchezze sulle or-
ganizzazioni umanitarie, che mentre
salvano vite - aprite la sezione online
di Buone Notizie su corriere.it, è ag-
giornata via via su quel che stanno fa-
cendo in Siria e Turchia - gli tocca an-
che difendersi dalla politica che le
mette sotto accusa. E dunque con san-
ta pazienza mettiamo invece in fila
qualche punto fermo, due su tutti: 1)
Sui temidellemigrazioni le organizza-
zioni del Terzo settore contribuiscono
(oltre a tutto il resto) a ridurre le illega-
lità egestire i flussi, non il contrario; 2)
In materia di trasparenza nessuno è
più controllato di loro.

Sintesi

È questa la sintesi dei dati espressi da
VanessaPallucchi per il Forumdel Ter-
zo settore, Silvia Stilli per Aoi (l’Asso-
ciazione delle organizzazioni italiane
di cooperazione e solidarietà interna-
zionale, la più grande attiva nel nostro
Paese) e Luca De Fraia come coordina-
tore della Consulta internazionale del
Forum. Cominciamo col ricordare
quel che le Organizzazioni con il loro
personale dipendente e volontario
hanno di default: e cioè la «capacità di
azione immediata di fronte alle emer-
genze - per dirla con Silvia Stilli - tanto
in Italia quantoovunque, sianel porta-
re aiuto umanitario sia nell’essere fon-
te di prima informazione non solo per
imediamaancheper le rappresentan-
ze diplomatiche». Anche perché se un
disastro succede a New York è un con-
to, un altro è se a sbriciolarsi è Aleppo,
e la differenza è che spesso in quel ca-
so i cooperanti delle ong italiane sono
già lì da prima. La Siria appena deva-
stata, di fronte alla quale i governi so-
noparalizzati perché il suogoverno in-
vece è un nemico, è solo l’ultimo
esempio.
Questo nel merito del fare. Ma poi c’è
la questione dei conti e dei soldi. «E
sull’operato delle Organizzazioni non
governative - sottolinea Vanessa Pal-
lucchi - l’Italia ha degli standard di tra-
sparenza molto elevati. Già da prima
della riforma del Terzo settore,ma og-
gi ancoradi più, le ong sonodestinata-

delle regole per realizzare solidarietà,
che per il Terzo settore è il motore
principale e un principio sempre vali-
do: quando si tratta di accogliere pro-
fughi dall’Ucraina o dal Nord Africa, di
portare aiuti alle popolazioni colpite
da catastrofi naturali in Italia o nel
mondo, di promuovere inclusione so-
ciale o sostenibilità ambientale nel
nostro Paese. È arrivato il momento
che si riconosca il merito anche di
queste realtà, non solo quando è con-
veniente farlo».

Risposte

«Siamo chiamati a salvare vite - pro-
segue Stilli - e lo facciamo con compe-
tenza. Nel rispetto dei Codici così co-
me delle Convenzioni internazionali e
delle Agenzie delle Nazioni Unite, an-
che nel soccorso in mare: come peral-
tro è stato riconosciuto dall’Unione
Europea nelle obiezioni al codice di
condotta del Decreto 1/2023 del mini-
stro Piantedosi, al quale ci opponia-
mo».È il decreto inobbedienzaal qua-
le, per dire, la nave Geo Barents ci ha
messo cento ore per far sbarcare a La
Spezia gli stessi minori che subito do-
po sono stati trasferiti in bus a Foggia.
Luca De Fraia su questo è nettissimo:
«Le ong non possono essere rappre-
sentate come “pull factor” incentivan-
te del fenomeno migratorio, che ha
cause complesse e spesso lontane nel
tempo. A cui bisogna rispondere con
politiche serie. Tra queste c’è sicura-
mente l’investimento nella coopera-
zione». E su questo è l’Italia a non ri-
spettare gli impegni, non le ong: «Se il
Governo vuole ridurre le partenze ver-
so il nostro Paese - chiede De Fraia -
perché non si impegna a raggiungere
l’obiettivo, già sottoscritto, di destina-
re lo 0,70% del reddito nazionale lordo
alla cooperazione per lo sviluppo? Sa-
rebbero risorse fondamentali per agi-
re sulle cause delle migrazioni». Pec-
catoche finora l’Italia sia fermasotto lo
0,29 per cento. Quasi due terzi più in-
dietro di dove dovrebbe stare.
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forumterzosettore.it
Il Forum è il principale
organo di rappresentanza
del Terzo settore italiano,
riunisce 100 enti per un
totale di oltre 158mila sedi

rie di normeecontrollimolto rigorosi.
Basti pensare alla doppia vigilanza del
Ministero del Lavoro e dell’Agenzia
italiana per la cooperazione allo svi-
luppo. E la riforma ha introdotto rego-
le ulteriori. Insomma altro che “zero
controlli”: quelli sulla rendicontazio-
ne o sui bilanci sociali sono doppi o
persino tripli, spesso superiori a quelli
cui sono sottoposte le realtà profit». Al

contrario il punto è, insiste la portavo-
ce del Forum, che «serve un grande la-
voro culturale per scardinare una nar-
razione delle ong del tutto scollegata
dalla realtà». Realtà concreta che la
portavoce tiene perciò a ripetere, no-
nostante sia ogni giorno davanti agli
occhi di tutti: «Il contributo delle ong
delMediterraneoper salvare vite uma-
ne è indiscutibile. Nel pieno rispetto

Per ogni emergenza c’è una risposta solidale

La rete
Sotto la sigla Aoi
(Associazione
organizzazioni
italiane
di cooperazione
e solidarietà)
sono riunite
le Ong italiane
Come aiutare
Da Oxfam a
WeWorld, da Avsi
a Intersos e
molte altre sono
le organizzazioni
impegnate
in Siria e Turchia:
per contribuire
vedi corriere.it

Il Governo
vuol ridurre
il fenomeno
migratorio?
Rispetti
gli impegni
già presi
e investa
di più su chi
coopera per
lo sviluppo

Luca
De Fraia

I n Parlamento ha finalmente preso il via
l’iter del «Ddl Anziani». Per il Forum
nazionale Terzo settore si tratta di un

provvedimento che va ovviamente nella giusta
direzione nella misura in cui si propone di
migliorare le condizioni di vita, cura e assistenza
delle persone anziane o non autosufficienti: il
punto centrale è che venga messa al centro la
piena dignità umana e la valorizzazione della
dimensione sociale, che contribuisce al
benessere della persona e alla sua autonomia.
Il testo approvato dall’esecutivo riconosce in
particolare l’importanza di una governance
multilivello e un ruolo primario al Terzo settore
nel realizzare una maggiore integrazione socio-
sanitaria, imprescindibile per un sistema di
welfare di qualità. Tutto questo a livello di

principi espressi, che come è evidente hanno la
loro importanza e sono la base di partenza
fondamentale. Per dare realizzazione a tali
principi e alle misure previste del disegno di
legge c’è tuttavia bisogno non solo di maggiori
risorse - sempre poche - ma anche di una
definizione dei famosi «Livelli essenziali di
prestazione sociale», oggi al centro del dibattito
sulla cosiddetta autonomia differenziata. «Ci
auguriamo - è la posizione espressa dal Forum
- di poter collaborare con il Parlamento per
apportare tutti i miglioramenti necessari al
testo. Rimane inoltre fermo il nostro impegno a
promuovere l’emanazione di una apposita
legge sul riconoscimento e il sostegno al ruolo
dei caregiver familiari».
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Giudizio positivo del Forum sul Ddl arrivato in Parlamento

Anziani, buona legge in cerca di risorse
Raccolta dati, nuovo strumento in collaborazione con Openpolis

Fondi e progetti, «Monitoraggio» sul Pnrr

V a bene chiedere i soldi, benissimo
ottenerli sulla carta, ma poi bisogna
anche verificare se/quando arrivano,

come vengono spesi, se/come sono stati
realizzati i progetti finanziati, infine rendere
pubbliche le informazioni raccolte. E appunto in
questo consiste il progetto per il «Monitoraggio
delle riforme e degli investimenti del Pnrr»
promosso da Forum nazionale Terzo settore e
Fondazione Openpolis. Il Forum lo ritiene
necessario anche per ottemperare alle proprie
funzioni di coordinamento e rappresentanza
sociale e politica nei confronti del Governo e delle
Istituzioni, oltre che per comprendere se e come
gli Enti del Terzo settore sono stati coinvolti nella
progettazione e attuazione delle varie misure. In
pratica si tratta di realizzare un sito attraverso la

condivisione fra i partner e il riutilizzo di dati di
possibile interesse (bandi, scadenze, progetti in
essere) per gli Ets. Gli strumenti finora creati per
questi scopi non funzionano come dovrebbero. Il
sito aperto dal Governo -si chiama Italia domani
- in alcune parti è aggiornato al 31 dicembre
2021, altre sono di difficile consultazione, e i dati
sono comunque incompleti: riguardano 5mila
interventi per circa un miliardo, mentre secondo
l’ultima relazione di Draghi in ottobre i progetti in
ballo dovrebbero essere 73mila per un totale di
65 miliardi. Il Monitoraggio messo in cantiere da
Forum e Openpolis prevede la pubblicazione
annuale di un Report con i dati aggregati di tutte
le misure e un focus su una misura scelta dal
Forum stesso.
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L’altra impresa



#buonenotizie Corriere della Sera Martedì 14 Febbraio 2023

11

Il mio lavoro

Interventi per la valorizzazione della biodiversità - per
favorire la vegetazione autoctona e l’incremento di habitat
idonei per la fauna selvatica - nell’area che si trova
intorno alla Centrale Idroelettrica di Palestro (Pavia). Li ha
realizzati Edison che gestisce la centrale idroelettrica

sul fiume Sesia inaugurata nel maggio dello scorso anno.
E qui ora viene avviato un percorso didattico con gli alunni
delle scuole di Palestro: saranno svolte lezioni interattive
con esperti e laboratori per realizzare mangiatoie per
uccelli, un mini-terrario, un bug hotel per gli impollinatori.

A Palestro (Pv)
a scuola

di biodiversità

di LORENZA CERBINI

I l nome inganna: «Lanarchico -
spazio senza regole». Non un
centro socialema l’atelier di Mar-

co Biscardi, artista pugliese che a Pra-
to sta costruendo un sogno. La città,
melting pot di oltre 150 etnie e sede
del Centro per l’arte contemporanea
Luigi Pecci, sta ampliando la sua of-
ferta culturale recuperando per fini
artistico-culturali alcune strutture di
archeologia industriale. Lanarchico è
una di queste, frutto della collabora-
zione tra Biscardi e la famiglia Marsi-
li, imprenditori nel settore del tessile.
Col suo nome omaggio alla lana e al-
la storia cittadina, Lanarchico è un
mondodi colore, di sabbia e secchiel-
li, di comics e pancali, di performan-
ce teatrali e concerti. A Prato ormai
tutti sanno cos’è, collocato in un ca-
pannone dal look nuovo di zecca par-
te dell’ex complesso tessile Società

Anonima Lanificio Calamai. Una si-
gnorinabendipinta apre laporta e in-
vita a entrare in quel mondo che esi-
ste dall’autunno 2021. «Due locali,
400 metri quadrati totali, tanta luce
che cala dal soffitto. Qui ci lavoro ed
espongo lemieopere. Troppogrande
per non condividerlo», dice Biscardi.
Da poche settimane Lanarchico è se-
de dell’omonima associazione cultu-
rale, nata per organizzare meeting,
corsi di formazione e incontri con le
comunità locali. Il debutto in società

il passato ottobre. «Tre giorni e tre
notti - spiega Biscardi - dedicati al ta-
lento. “Spazi senza limiti” è stato un
successo. Abbiamo ospitato pittori e
incisori, mangiato dumpling. In que-
sto mondo dove tutto è touch ha
trionfato la manualità, ricordandoci
che siamo umani».
Da allora alla porta de Lanarchico
hanno «bussato creativi di ogni tipo
con idee di ogni tipo» e il calendario
per laprossimaprimavera si è riempi-
to di proposte. Biscardi gongola, con-

Astoria. Cenavo con feta e spiedini
souvlaki serviti da camerieri-attori. Ci
homesso poco a capire che non avrei
fatto quel mestiere, ma neppure l’at-
tore. In Italia un mio amico mi aveva
detto: “Quando ti senti giù scarica i
problemi su una tela”. Sono rientrato
inPuglianel 2013.AGiovinazzo lapri-
mamostra. Non vendevo,ma la gente
mostrava interesse per quello che fa-
cevo». Il presente è un curriculum di
successi: «Miglior artista 2016», la
Biennale di Venezia 2017, una resi-

sapevole di aver messo in moto una
macchina insolita in un quartiere di
confine. Una strada più in là si esten-
de la Chinatown cittadina. «Qui si
esplora l’underground», dice lui che
havissutoper alcuni anni aNewYork,
sperimentando la poliforme scena
artistica metropolitana. Racconta:
«Ho studiato cinematografia a Roma,
specializzandomi in recitazione. Tan-
ti cortometraggi e qualcheparte in al-
cune serie tv. Poi il trasferimento ne-
gli Usa. Vivevo nel quartiere greco di

dency a Shanghai, le sue opere appe-
se nella gallerie di Rio, Tokyo e Parigi.
«Unanno fa -dice -ho lanciato lamia
primacollezione in tokensnon fungi-
bili, Nft. A Prato sono a mio agio, c’è
un’energia contagiosa. A dicembre si
sonopresentati alcuniwriters, hanno
dipinto le pecorelle gialle suimuri al-
l’entrata. Un regalo inaspettato. L’arte
diffusa e inclusiva può cambiare il
volto del quartiere».

Nuovo millennio

Il complesso dell’ex Società Anoni-
ma Lanificio Calamai è un pezzo di
storia della città. Era l’headquarter
delle attività dell’imprenditore Bru-
netto Calamai. Nel 1930, per realizza-
reuna tintoria eunnuovomagazzino,
fu chiamato persino l’ingegner Pier
Luigi Nervi, autore dello stadio di Fi-
renze e del Flaminio a Roma, della
Manifattura Tabacchi a Bologna e
dell’Aeroporto Leonardo da Vinci.
Con il nuovomillennio il complesso è
stato acquistato dalla famiglia Marsi-
li. «Non abbiamomai voluto lottizza-
re l’area. Siamo affezionati a questo
luogo che mia madre ama moltissi-
mo», dice Marcella Marsili. E chiude:
«In questi edifici venivano rifinite le
stoffe prodotte dalla nostra azienda.
QuandohoconosciutoBiscardiho in-
tuito che avevamo la stessa visione:
farne un nuovo hub, culla per le arti e
per il bello. E comespettatricenonmi
sono persa neppure un evento».

© RIPRODUZIONE RISERVATA

Social
Lanarchico Spazio Senza
Regole ha sede nell’ex
Anonima Calamai della
famiglia Marsili
e ha un profilo Instagram

Dalla Puglia alla Toscana: il pittore e fotografo Marco Biscardi «apre» un atelier in un capannone industriale
Con la collaborazione della famiglia Marsili, imprenditori del tessile, nasce a Prato un luogo di creatività

Fondata un’associazione culturale che promuove mostre e appuntamenti nell’ex complesso di Brunetto Calamai

Lanarchico dà spazio alle idee
Un omaggio all’arte (e alla lana)

M orrovalle è un piccolo comune
marchigiano in cui ha residenza una
storia da raccontare. È la scelta di chi

ha voluto puntare sul territorio, sulla
sostenibilità e sulla bontà naturale. Un cambio
di passo che ha coinciso con un cambio di
insegna: da «forno Salvucci» a «Forneria
marchigiana». La terza generazione, Marco e
Valentina Salvucci, ha saputo ereditare la
tradizione e renderla nuova. Il forno era stato
aperto dal nonno, il figlio ne aveva poi preso le
redini nel 1985 gestendolo per trent’anni. Una
passione tra stampi e farine che viene raccolta e
sviluppata. Dal suo secondogenito Marco, ad
esempio, che sceglie di laurearsi in Scienze e
tecnologie alimentari per poi specializzarsi a
Cast Alimenti, la scuola fondata da Iginio

Massari. «Il mio percorso di studi mi ha aperto
un mondo. Tutto quel che fino ad allora per me
era stato imparare con gli occhi poteva
diventare anche una conoscenza scientifica,
capirne i meccanismi chimici, biologici e così
migliorare la scelta degli ingredienti, processi e
gusto». L’intuizione più grande avviene durante
il corso di Genetica agraria: venire a conoscenza
di un numero di varietà di grano impensabile è
una vera e propria conversione per Marco.
Torna a Morrovalle e fianco a fianco al padre e
alla sorella Valentina inizia a sperimentare quel
che ha imparato. «Abbiamo fatto una
mappatura dei fornitori locali, dal burro, all’olio,
alla farina, per dare spazio alle materie prime
naturali e di origine marchigiana. Un lavoro
certosino ma oggi è il nostro valore aggiunto».

Poi i primi test in laboratorio con una di quelle
varietà di grano che tanto lo avevano sconvolto.
Otto mesi dopo vede la luce il suo Pane della
Marca, frutto di tanti tentativi. «La difficoltà è
dovuta ai semi della farina che crescono a
seconda delle condizioni climatiche, seguono i
ritmi della natura al punto da essere definita
farina evolutiva, che cambia cioè a seconda
delle annate». Oggi, dopo quattro anni da
quell’intuizione, sono nove i dipendenti della
Forneria. La sua scommessa contraddice la
preoccupazione che la cura del prodotto e la
sostenibilità non vadano insieme. Al momento
l’80% dei prodotti è locale, ma si punta ad
arrivare al 95% nei prossimi tre anni.

LAURA ALDORISIO
© RIPRODUZIONE RISERVATA

AMorrovalle (Mc) la terza generazione dei Salvucci avvia la «Forneria marchigiana»

Tradizione, natura e scienza, la ricetta a km zero diventa più dolce

La città, melting pot di 150
etnie, amplia la sua offerta
recuperando per fini
artistico-culturali strutture
di archeologia industriale

,I fratelli Valentina e Marco Salvucci

Da sinistra
nella foto,
l’artista
pugliese
Marco
Biscardi
con Simona
Baldacci,
presidente
dell’Associa-
zione
Lanarchico
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I residenti delle città spesso non si accorgono di
quanta vita animale pulsi nei contesti urbani.
Specie diverse che riescono a trovare, anche nelle
strutture in cemento dei palazzi urbani e nel poco
verde di giardini che nulla hanno a che vedere con
aree naturali, luoghi accoglienti dove vivere pur
restando spesso invisibili ai più. Le nostre città
non ospitano soltanto tantissimi cani e gatti, oltre
a centinaia di migliaia di animali prigionieri in
gabbie, terrari e acquari, costretti a una vita
innaturale e sacrificata, ma anche tantissime
altre specie fra selvatici europei e alloctoni
clandestini. Questi ultimi appartengono quasi
sempre all’enorme campionario vitale costituito
dagli animali cosiddetti d’affezione o da
compagnia, scappati dalle gabbie o liberati da
proprietari stufi di accudirli. Specie che prima
costituivano l’oggetto del desiderio di adulti e
bambini e che poi si sono ritrovate messe alla
porta, come le tartarughe palustri americane o i
pesci rossi, per non parlare degli evasi come i
parrocchetti, gli ibis sacri, le nutrie o gli scoiattoli
grigi americani. Animali che, ora che sono
diventati ospiti fissi in molte nazioni europee la
Comunità Europea ci chiede di eradicare, con
crudeli catture e abbattimenti. Ma il pianeta città,
per chi li sa vedere, ospita davvero un vasto
campionario di biodiversità, a cominciare dalla
coppia di falchi pellegrini che da anni usa a
Milano il grattacielo Pirelli per riprodursi con
successo. Nelle città trovano anche riparo e
nutrimento, a seconda delle zone e del territorio,
non solo appartenenti al popolo volatore, come
gheppi, civette, gufi comuni, codirossi, cince,
pettirossi, cigni e anatre ma anche moltissime
altre specie terrestri come ricci, volpi, conigli
selvatici. Un mondo variegato che vede i palazzi
come fossero scogliere o ripide montagne e i
giardini e parchi urbani come zone tranquille
dove poter vivere. Paradossalmente le città
possono essere meno accoglienti per cani e gatti,
questi ultimi in particolare quando sono randagi,
specie quando non sterilizzati con costanti
nascite che possono creare problemi di
convivenza con cittadini, sempre meno disponibili
a condividere spazi e risorse. Se cani e gatti
continuano a aumentare la presenza nelle nostre
case non sempre cresce in parallelo anche la
cultura del rispetto, che dovrebbe portare a scelte
consapevoli, che possano garantire nel tempo
una serena convivenza fra uomini e animali che
vivono in casa. Ancora oggi molte adozioni sono
fatte senza riflettere troppo, come gli acquisti di
cani e gatti di razze di moda, visti come status
symbol, non considerando che dividere la vita
con un animale porta si grandi soddisfazioni, ma
anche costi, in termini di tempo, impegno e anche
di denaro. Così per molti animali scelti per
soddisfare un desiderio del momento, come è
capitato durante l’emergenza Covid, si sono
presto aperte le porte di canili e rifugi dopo essere
stati messi alla porta dai loro umani di
riferimento. Per questo è importante diffondere
corretta informazione, rendendo sempre più
accoglienti le città e maggiormente responsabili i
cittadini.I diritti degli animali possono diventare
sempre più concreti solo con la crescita culturale
della collettività, capace di richiedere ai decisori
politici di tradurre in azioni una reale tutela degli
esseri che, da tempo abbiamo definito
«senzienti» senza garantire loro adeguata tutela.

*Autore e blogger sui diritti degli animali
© RIPRODUZIONE RISERVATA

L’inchiesta

C ani, gatti, pesci, uccelli, rettili e altri mam-
miferi: la popolazione degli animali dome-
stici ha superato in Italia quella degli uma-

ni, ma le nostre città sono ancora molto indietro
nell’assicurare servizi e controlli adeguati a garan-
tire la salute pubblica e il benessere dei «pet». Al
fenomeno è dedicato uno studio di Legambiente,
«Animali in città», che raccoglie dati e informa-
zioni fornite da Comuni e Aziende sanitarie.
Emerge un quadro ancora largamente inadegua-
to: solounaamministrazionecomunale su tre rag-
giunge la sufficienzanella classifica stilata emeno
del 30% conosce il numero degli iscritti all’anagra-
fe canina, l’unica obbligatoria e ad oggi esistente.
È solo del 37,4% la quota di amministrazioni che si
è dotata di un regolamento per la corretta deten-
zione degli animali nelle aree urbane.

che, leggendo il chip sottopelle,nonsono ingrado
di risalire al padrone perché le banche dati della
città di origine e della nuova non possono incro-
ciarsi».
Secondo Legambiente quella dell’anagrafe è una
questione centrale per il miglioramento del siste-
ma. Solo 290 dei 986 Comuni che hanno risposto
al questionario conosce il numero complessivo
degli iscritti all’anagrafe canina, compito che è in
carico alle aziende sanitarie con le quali gli stessi
comuni spesso collaborano in modo insufficien-
te. Più del 70% non ha saputo fornire alcun dato.
«Anche per questo - aggiunge il direttore di Le-
gambiente Giorgio Zampetti - insistiamo sulla
proposta dell’anagrafe unica degli animali dome-
stici, è il secondopilastro insieme aquello dei ser-
vizi adeguati. È importante che si arrivi a quel ri-

L’analisi

DOMESTICI, SELVATICI
E CLANDESTINI:
UN CAMPIONARIO
DI BIODIVERSITÀ
di ERMANNO GIUDICI*

ControCorrente

Legambiente boccia due Comuni su tre nella gestione degli animali da compagnia
Anagrafi e regolamenti carenti, un rischio anche per la trasmissione di malattie

E quando i dati ci sono manca la condivisione tra enti e territori diversi
I casi virtuosi però esistono: in testa alla classifica Prato, Modena e Verona

di GIULIO SENSI

Ma che razza
di Paese da cani

«Nonostante la grande diffusione e importanza
peraltro aumentata con la pandemia - spiega An-
tonino Morabito, responsabile nazionale Cites,
Fauna e Benessere animale di Legambiente - in
Italia siamo ancora indietro. C’è una fortissima ca-
renza di personale sanitario veterinario, banche
dati che non dialogano fra loro, forti disparità ter-
ritoriali, scarsa presenza di canili sanitari inmolte
aree e ritardi sulle sterilizzazioni che provocano il
proliferare del randagismo. Il numero delle colo-
nie feline, solo per fare un esempio, è ancora sti-
mato e non conosciuto con precisione».
EMorabitoprosegue:«Con lapandemiaabbiamo
imparato una cosa che era già chiara e riconosciu-
tadapiùdi 20 anninei documenti ufficiali dell’Or-

ganizzazione Mondiale della
Sanità. Si tratta semplicemente
di questo: gran parte, si stima
addirittura il 70%, delle nuove
formepandemiche umanepro-
viene da zoonosi. Traduco: si-
gnifica che sono malattie cau-
sate da agenti trasmessi per via
diretta o indiretta dagli animali
all’uomo. Non sono unaminac-
cia, sonosoloulteriori formevi-

venti con cui siamo a contatto quotidianamente.
Ma vanno monitorati e conosciuti affinché sia
possibile, qualora nascano focolai i pericoli, agire
subito per fare le giuste scelte e dare le corrette in-
dicazioni».
Il rapporto interpella sia i Comuni sia le Aziende
sanitarie su una serie di indicatori in merito alla
qualità e adeguatezza dei servizi. Viene fuori una
fotografia amacchia di leopardo, che alterna buo-
ne performance, più rare, a gravi carenze che tro-
vano spesso le loro motivazioni nell’assenza di
collaborazione fra le amministrazioni. «Facciamo
unesempio - aggiungeMorabito -per capiredi co-
sa stiamoparlando. Una persona si trasferisce con
il suo cane in un’altra città, malauguratamente il
cane si perde e viene ritrovato dalle autorità locali

sultato perché è la base per poter migliorare il si-
stema».
L’anagrafe è il principale strumento di conoscen-
za della popolazione, la responsabilità di gestione
èquasi ovunque in capoalleRegioni, tramite i Ser-
vizi veterinari delle Aziende sanitarie, e in Emilia
Romagna e Friuli Venezia Giulia è direttamente in
capo alle amministrazioni comunali.Ma solo per i
cani è obbligatoria, mentre rimane facoltativa per
i gatti, ad eccezione della Lombardia dal 2020, e
non prevista per le altre specie.
Entro marzo dovrebbe essere approvato un de-
creto attuativo della legge 134 del 2022 che adegua
la normativa italiana a quella europea e introduce
una anagrafe unica nazionale (definita Sinac, Si-
stema informativo nazionale
degli animali da compagnia).
«Solo con questo strumento -
aggiunge Zampetti - potremo
sapere dove stanno i nostri
pet, per tutelarli e garantire la
responsabilità di ognuno».
Ma non esistono solo ombre.
«Infatti ci sono territori - in-
terviene ancora AntoninoMo-
rabito - in cui i servizi sono
adeguati. Il dato solido a cui assistiamo è quello
della collaborazione: le cose funzionanobene lad-
dove gli enti riescono a dialogare e lavorare insie-
me. La sinergia costapocoeproducemolti risulta-
ti».
Per riconoscere le buone pratiche, Legambiente
ha istituito il premio «Animali in città» assegnato
ogni anno ai Comuni e alle Aziende sanitarie con
le performancemigliori - rispettivamente - rispet-
to a 36 e 25 indicatori elaborati. Per il 2022 il podio
della classifica generale è stato composto in ordi-
ne di piazzamento dai Comuni di Prato,Modena e
Verona e dalle Aziende sanitarie Ats della Monta-
gna in Lombardia, Ausl Toscana Centro e Ats di
Brescia.

© RIPRODUZIONE RISERVATA

«Solo con lo strumento
dell’anagrafe unica

potremo essere informati
su dove stanno i nostri “pet”

per tutelarli e garantire
la responsabilità di tutti»

Giorgio Zampetti

«L’Italia è ancora indietro:
pochi veterinari, disparità
tra aree, randagismo
Non sappiamo neppure,
per esempio, il numero
esatto delle colonie feline»

AntoninoMorabito
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Fonte: Assalco - Zoomark 2022, Eurispes, Rapporto «Animali in città» di Legambiente

Fonte: Assalco 2022

Fonte: Eurispes 2022

Infografica: Arianna Lazzati (Withub)

ITALIANI CON ALMENO UN ANIMALE IN CASA:

POPOLAZIONE DI ANIMALI
DOMESTICI IN ITALIA:

ANIMALI

IN CITTÀ

64,8milioni

12,9
Uccelli

10,1
Gatti 8,7

Cani

1,8
Piccoli mammiferi

1,4
Rettili

29,9
Pesci

2019 2020

2021 2022

33,6% 39,5%

40,2% 37,7%
cane gatto pesci uccelli tartarughe conigli criceti

44,7%

35,4%

5,1% 4,2% 2,6% 2% 1,1%

Gestione
canili rifugio

61,9%

Comuni gestiscono
in proprio

3,2%

BILANCIO DEI COMUNI

218,8
milioni di euro

Spesa pubblica
italiana nei
contesti urbani

3,71
euro a cittadino

Spesa pro-capite
di Comuni e Asl

171,05
milioni di euro

Spesa pubblica
dei Comuni stimata

per gli animali

47,7
milioni di euro

Spesa pubblica delle
Aziende Sanitarie

in canili
rifugio

61,9%

VETERINARI PUBBLICIANAGRAFE CANINA

4.642
unità

Comuni che
hanno attivato
uffici o servizi
dedicati al settore

39,6%

11.287 persone

Aziende Sanitarie
con un canile
sanitario o ufficio
di igiene urbana
dedicato

83%

PERSONALE DEDICATO

Comuni

1.528 persone

Aziende Sanitarie

78,5%
uomini

56,9 anni
età media

29,4%
dei Comuni conosce il numero dei cani iscritti

9 cani su 10
trovati sono restituiti ai proprietari, dati in adozione
e/o reimmessi come cani liberi controllati

LE COLONIE FELINE

Comunicate dai Comuni

10.805
colonie

93.419
gatti

8.237
cittadini impegnati

Comunicate dalle Aziende Sanitarie

53.495
colonie

338.985
gatti

25.114
cittadini impegnati

Hanno risposto ai quesiti di Legambiente 900 Comuni su 7.000

Legambiente è un’associazione ambientalista italiana
erede dei primi nuclei ecologisti e del movimento
antinucleare che si sviluppò in Italia e in tutto il mondo
occidentale nella seconda metà degli anni Settanta.
Ha diciotto sedi regionali e mille gruppi locali e conta

115.000 tra soci e sostenitori. Mette a disposizione
dei Centri di azione giuridica al servizio delle vertenze
oltre duecento avvocati. Nel 1994 ha coniato il termine
ecomafia nel primo rapporto realizzato in collaborazione
con Eurispes e Arma dei Carabinieri. www.legambiente.it

L’associazione
40 anni

per l’ambiente
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L’ aria inquinata è èunadelleprinci-pali cause di morte nel mondo:
l’anno scorsohaprovocato 6,7mi-

lioni di morti premature, secondo i dati
dell’Organizzazione mondiale della sani-
tà. L’Italia è il primo Paese in Europa per
morti attribuibili all’inquinamento atmo-
sferico, concirca80miladecessiprematuri
all’anno (oltre un quinto dei decessi com-
plessivi nell’Ue), in base ai dati della Socie-
tà Italiana di Medicina Ambientale. Non a
caso, dall’ultimomonitoraggio risulta che
ben 29 città italiane sono sistematicamen-
te fuorilegge, secondo il nuovo report di
Legambiente «Mal’Aria di città. Cambio di
passo cercasi». E si allontaneranno sem-
pre più dalla zona di sicurezza quando en-
treranno in vigore i limiti più stringenti,
previsti per il 2030. Dei 95 capoluoghi di
provincia monitorati nel 2022, sia per le
polveri sottili (Pm10 e Pm2,5) che per il
biossidodi azoto, 29hannosuperato infat-
ti gli attuali limiti normativi per gli sfora-
menti di Pm10, ovvero 35 giorni all’anno
con una media giornaliera superiore ai 50
microgrammi per metro cubo.
La centralina di Torino (Grassi) si piazza
come sempre al primoposto con 98 giorni
di sforamento, seguita daMilano (Senato)
con 84, Asti (Baussano) 79, Modena (Giar-
dini) 75, Padova (Arcella) e Venezia (Ta-
gliamento) con 70. Queste città hanno più
che raddoppiato il numerodi giorni di sfo-
ramento rispetto ai 35 consentiti, costrin-
gendo i cittadini a respirarearia tossicaper
buona parte dell’anno, nel caso di Torino
addirittura per quasi un terzo del tempo. Il
capoluogopiemontese è anche la terza cit-

tà più inquinata d’Europa a per i livelli di
biossido di azoto. Le conseguenze sulla sa-
lute delle persone, in particolare su quelle
più fragili come i bambini e gli anziani, so-
nomicidiali, come dimostrato dal famoso
caso di Ella Kissi-Debrah. La piccola londi-
nesedi 9 anni, uccisadaunattaccodi asma
nel 2013, rappresenta il primocaso incui la
magistratura ha riconosciuto il diritto di
registrare nel certificato di morte l’inqui-
namento atmosferico come causa prima-
ria del decesso.

Non solo Piemonte

«I bambini sono i classici canarini nella
miniera, sono i primi a soccombere sotto
l’effetto di questi killer silenziosi, che ucci-
dono senzapreannunciarsi enonvengono
mai citati in maniera esplicita nelle cause
di morte», spiega Roberto Mezzalama,
esperto di inquinamento ambientale, do-
cente e membro del board del Politecnico
di Torino, oltre che presidente del Comita-
to TorinoRespira. Proprio da Torino è par-
tita la battaglia legale di Chiara, giovane
madre di un bambino di sei anni con gravi
problemi respiratori, che preferisce non
essere identificata per tutelare la privacy
del bambino. «Respirare aria pulita e sana
è un diritto di tutti, in tutta Italia. Dobbia-
mo rivendicarlo insieme», dice. Il bambi-
no è stato esposto fin dalla nascita agli ele-
vatissimi livelli d’inquinamento di Torino
e a partire dai primimesi di vita ha iniziato
ad avere gravi problemi di salute, in parti-
colare ai polmoni. Ora la famiglia si è tra-
sferita fuori città per tutelare la salute del
bambino, che però non è ancora in grado
di condurre una vita normale, di frequen-

tare regolarmente la scuola e di giocare
con gli altri bambini, come sarebbe giusto
per la sua età. Con questa causa, Chiara
chiede al Tribunale di Torino di accertare
la responsabilità della Regione Piemonte
per la violazione dei limiti di legge, di con-
dannarla ad agire per il loro rispetto e al ri-
sarcimento dei danni. «Torino continua
ad essere una delle città con la peggiore
qualità dell’aria d’Europa ed è importante
che sia anche un laboratorio per tentare di
combattere l’inquinamento», ragiona
Mezzalama, che a sua volta ha presentato
un esposto nel 2017 all’origine di un’inda-
gine penale, da cui sono partiti nove avvisi
di garanzia. Il reato ipotizzato è quello di
inquinamento ambientale e fra gli indaga-
ti figurano l’attualepresidentedellaRegio-
ne Alberto Cirio, il suo predecessore Ser-
gio Chiamparino, gli ex sindaci Piero Fas-
sino e Chiara Appendino. A confermare
l’inefficacia delle scelte compiute dalle
istituzioni ci sono anche le tre procedure
d’infrazione Ue aperte nei confronti del-
l’Italia per livelli eccessivi d’inquinamento
atmosferico,di cuiduehannogiàportatoa
condanne da parte della Corte di Giustizia
(eTorinoeraunadelle aree interessatedal-
le infrazioni». «Azioni legali simili aquella
di Chiara sono state intraprese con succes-
so anche in altri PaesiUe», spiegaUgoTad-
dei, il giurista italiano responsabile del te-
am europeo Clean Air di ClientEarth, una
ong internazionale specializzata nelle
azioni legali inmateria ambientale, che ha
già condotto un’ottantina di cause in 12 Pa-
esi europei su questo problema, con rica-
dute importanti sulle restrizioni alla circo-
lazione dei veicoli diesel.
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Male nostrum
L’Italia è il primo Paese in Europa per morti attribuibili all’inquinamento atmosferico
Per il report «Mal’Aria» sono fuorilegge per le polveri 29 città: maglia nera a Torino

Ma una mamma ha deciso di fare causa alla Regione per tutelare il suo bambino malato

di ELENA COMELLI

Lo smog arriva in Tribunale
«Così si avvelena mio figlio»

Le microplastiche possono essere generate anche da
semplici attività della nostra vita quotidiana, come tagliare
con le forbici, strappare con le mani, tagliare con i coltelli
o torcere manualmente per aprire contenitori di plastica,
sacchetti, nastri. Questi processi possono generare circa

0,46-250 microplastiche/cm. Lo dimostra uno studio
pubblicato su Scientific Report che invia un importante
avvertimento: occorre fare attenzione anche quando
apriamo gli imballaggi di plastica, se ci interessa ridurre
la contaminazione da microplastiche. phys.org

Pericolo
microplastiche

Lo studio

U n fenomeno frequente,
emerso nelle rilevazioni
internazionali della

Organizzazione per la
cooperazione e lo sviluppo
economico (Ocse), è la tendenza
dei genitori ad avere maggiore
fiducia nelle possibilità dei figli
maschi di lavorare in campo
scientifico rispetto alle figlie. Anche
a parità di risultati in matematica.
Alla base vi è un pregiudizio
diffuso, che spesso purtroppo
viene interiorizzato non solo dalle
famiglie ma dalle stesse bambine e
dai loro coetanei. Il risultato è che le
ragazze sono sottorappresentate
nei percorsi di istruzione scientifici
a causa degli stereotipi di genere.
Eppure a smentire i pregiudizi ci
sono le evidenze scientifiche.
Studiosi di neuroscienze delle
Università di Chicago, Rochester e
Pittsburgh di recente hanno
dimostrato che «non ci sono
evidenti differenze nel modo in cui
il cervello elabora i processi
matematici tra i due generi». Ma
questo non basta. Il gender gap in
matematica esiste e questo ha
conseguenze dirette sulla fiducia
delle bambine nel riuscire in
ambito scientifico. Tra i 15enni con
i migliori risultati in matematica e
scienze, i ragazzi prevedono di
lavorare in campo scientifico o
come ingegneri in più di un caso su
4 (26%) nei Paesi Ocse. Mentre
per le ragazze la quota scende al
14,5%. Per l’Italia la forbice è
ancora più ampia: 26% per i
maschi, 12,5% per le femmine. Ma
i divari di genere, come sottolinea
una ricerca di Openpolis «nei
risultati accademici non sono
determinati da differenze
congenite nelle capacità
individuali». Per questo,
fondamentale «per consentire ai
ragazzi e alle ragazze di sviluppare
pienamente il loro potenziale e di
contribuire alla crescita economica
e al benessere della società in cui
vivono è l’azione concertata dei
genitori, degli insegnanti, dei
responsabili delle politiche
dell’istruzione e dei leader di
opinione». Serve partire dalla
scuola per abbattere i pregiudizi e
ridurre i gap negli apprendimenti.
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Ricerche
Openpolis è una
fondazione costituita
nel 2017. Informazioni:
www.openpolis.it

Il report di Openpolis

La matematica
non è femmina
Il gender gap
è duro a morire
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Dove
Il comitato
di cittadini è nato
a Torino e lotta
per migliorare
la qualità dell’aria
in città
e nell’hinterland:
torinorespira.it

95
I capoluoghi
di provincia
monitorati

nel 2022, per
le polveri sottili
e per il biossido

di azoto: 29 hanno
superato i limiti

normativi
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La cultura del farsi prossimo:
così oltre le emergenze

di DON VIRGINIO COLMEGNA*

I o sono innamorato di Milano intesa come tessuto sociale che
abbraccia anche tutta la sua areametropolitana. E forse lasciar
scatenare i propri sentimenti positivi è la cosa più importante

da fare inquestoperiodocosìdifficile.Abbiamobisognodei senti-
menti per continuare a custodire il desideriodi futuroe la vogliadi
vivere.
Una vera discontinuità, necessaria a interrompere il clima cupo
che per tante ragioni viviamo anche rispetto allo scenario interna-
zionale, può realizzarsi riscoprendo il valore di una solidarietà ap-
passionata e innamorata, da immettere
dentro lenostrecomunitàapartiredaquel-
le più piccole della dimensione locale e del
quartiere dove si vive. È sempre dai legami
chedobbiamo ripartire perché lì vi è, avvol-
to dalle relazioni e dai sentimenti, il ger-
moglio di una ripartenza che poi diventa
anche profondamente ideale ed etica, che
sa andare oltre le emergenze e che magari
si traduce in risposte anche più strutturate
dell’associazionismo, della società civile,
della politica.
È quello che ho cercato di fare anche con
l’ultima esperienza che sto vivendo con la
Fondazione Son, «Speranza oltre noi», ac-
cogliendo le fragilità, il disagio e le fatiche
delle famiglie segnate dalla disabilità e dal-
la preoccupazione per il cosiddetto «Dopo
di noi». Milano naturalmente è una città
complessa, dalle tante sfaccettature, una
metropoli attraversata ancora da drammi e da emergenze su più
fronti, come quello dellemorti per freddo, dove però continuo per-
sonalmente ad avvertire una grande voglia di positività o, lasciate-
melodire,di sognare. Emipermettodi aggiungereunaspettoparti-
colare del sogno: è la cultura della solidarietà il motore principale
che alimenta questa voglia di sogni e di futuro. La cultura della soli-
darietà chiede di essere accompagnata continuamente da processi
educativi e formativi da realizzare tra lagente, iniziandodallepicco-
le comunità presenti sui territori.
Nella cultura della solidarietà c’è dentro un grande capitale, quel-
lo della gratuità della relazione con l’altro. In questo senso, si

smonta da sola l’idea che la solidarietà è solo un capitolo della si-
curezza. Anzi, la sicurezza andrebbe coltivatanella solidarietà per-
ché la violenza è il terreno che deflagra, ma le mine sono la man-
canzadi sensoedi valoreeticochesidàalla vitaeallo stare insieme
come società. La cultura della solidarietà dunque va costruita a
partire dai legami tra persone, dalle reti locali, dalle comunità. Il
cardinaleCarloMariaMartini, inun incontroconCasadellaCarità,
ci consegnò queste parole: «Che una città diventi un luogo di con-
vivialitàèun impegnoarduo,peròsipossonomoltiplicare ipiccoli

luoghi di conoscenza e di convivialità. Al-
lora se ci saranno tanti piccoli luoghi, a un
certo punto ci sarà anche una città».
Per tutto fare ciò che serve a realizzare il
bene della città abbiamo bisogno di un
grande respiro: per me, esso risuona nella
bellezzadelVangeloe inquella cheMartini
chiamava «l’eccedenza della carità» ovve-
ro in quella carità che riempie la giustizia e
la spinge anchedovenonc’èutilità sociale.
Così, per fare una esempio, è nata la Casa
della Carità vent’anni fa: l’allora Arcivesco-
vo con il sindaco Albertini decisero di av-
viare quest’esperienza recuperando una
vecchia scuola da ristrutturare e renden-
dola luogo di accoglienza e ospitalità gra-
tuita per i poveri e gli emarginati.
Ma per «moltiplicare i piccoli luoghi di
conoscenza e di convivialità» abbiamo bi-
sogno - ne sono sempre più convinto - an-

che dei sentimenti. E qui ritorna il tema dell’innamoramento per
una«culturadel noi», chenonè l’affermazionedi una contrappo-
sizione in termini di “noi e loro”, quanto piuttosto uno sbarra-
mento alla «cultura dell’io». Vanno cioè ritrovate la bellezza e la
genuinità di valori fondamentali come quello di sentirsi apparte-
nere a un’unica comunità di destino, «Fratelli tutti», che ci richie-
de delle responsabilità, a cominciare da quella di restituirci il co-
raggio di una fraternità fatta di legami forti. È anche l’insegna-
mento di Papa Francesco. I sentimenti contano e non sono solo
quelli di pietà.
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Il grande capitale della gratuità
e della relazione con l’altro

è quello che più di tutti consente
di coltivare anche la sicurezza,

perché la violenza
è il terreno che deflagra,
ma le mine sottostanti
sono la mancanza

di senso e di valore etico
che si dà alla vita

e allo stare insieme come società

Una città e il bisogno di «sognare» il futuro per realizzarlo

Alternanza Scuola/Solidarietà
Dal Salento un’importante proposta

al ministero dell’Istruzione

G entile Elisabetta,
le Fondazioni don Giuseppe Colavero di Carpignano
Salentino e don Tonino Bello di Alessano (con sedi
quindi in provincia di Lecce) hanno inviato una lettera
aperta al Ministro per l’Istruzione e il merito per

proporre percorsi di alternanza Scuola/Solidarietà. Aprire le scuole
al volontariato per educare i giovani a dare risposte concrete e
continuative in ottemperanza al dettato dell’articolo
2 della Costituzione italiana che richiede
espressamente ai cittadini «l’adempimento dei
doveri inderogabili di solidarietà politica,
economica e sociale» è anche propedeutico all’altro
dovere costituzionale di difendere la Patria con
metodi non violenti. La Lettera è stata presentata
giovedì 9 febbraio 2023 in un incontro che le due
Fondazioni hanno tenuto, unitamente alla Casa
editrice La Meridiana di Molfetta, presso il Liceo
Capece di Maglie. Sullo sfondo gli insegnamenti del
vescovo don Tonino Bello e di don Giuseppe
Colavero, protagonisti di tante iniziative di
accoglienza dei poveri, dagli immigrati ai senza tetto, dagli albanesi
ai marocchini. Accogliere sempre e comunque è la mission per la
quale operano le due Fondazioni, accumunate nell’impegno per la
pace da costruire con gesti concreti che vadano alla radice delle
conflittualità. Educare i giovani alla solidarietà è far maturare in loro
la scelta di offrire un periodo programmato e costante della loro vita
al sociale e, ancor più, qualora possibile, improntare tutta la vita ad
uno spirito di «generosità» gratuita, che, nella maggior parte dei casi,

è già alla base delle buone relazioni familiari, parentali e amicali.
Sul lavoro e nelle occupazioni del vivere quotidiano la spinta
solidaristica, alla quale richiamano la Costituzione italiana e i
principi evangelici, permette di vivere in armonia con se stessi ma
anche con gli altri e quindi di conseguire uno stato di ben-essere
individuale che avrà ricadute positive sia nella piccola sia nella
grande comunità in cui si vive.

Giancarlo Piccinni, Fondazione don Tonino
Bello,

Alessandro Distante, Fondazione don Giuseppe
Colavero

Gentili Giancarlo e Alessandro,
riapro volentieri con voi il filo del dialogo iniziato
nel 2018 durante una mia visita nelle vostre terre

durante le quali avevo scoperto la ricchezza
creativa e appassionata del vostro mondo

solidale. Ricchezza dimostrata anche da questa
ultima e importante iniziativa: pensare ad un

percorso di alternanza Scuola/Solidarietà
significa davvero ribadire quanto stabilito dalla nostra

Costituzione, ma anche affermare il fatto che i giovani devono
essere »educati» a questo spirito di attenzione agli altri e alle
comunità. Non ci si improvvisa volontari e sarebbe davvero

importante se la scuola riuscisse a dare rilevanza anche a questo
aspetto della formazione di un giovane costruendo progetti ad

hoc. Perché così si contribuirebbe appieno alla «costruzione» dei
cittadini di domani: solidi, competenti e solidali.

Aprire le scuole al
volontariato è anche

propedeutico al dovere
costituzionale di

difendere la Patria con
metodi non violenti

Risponde
Elisabetta Soglio

L’iniziativa

DONARE FARMACI,
FUNZIONA PERCHÉ
RISCOPRIAMO
L’UMANITÀ
di PAOLO NESSI*

Come si spiega un fenomeno
controintuitivo rispetto alle premesse? La
Giornata di Raccolta del Farmaco (Grf) si è
appena conclusa (7-13 febbraio) e tutto
preludeva a un moderato insuccesso. Due
anni di Covid e lockdown, poi una crisi
internazionale che ha indotto nuove
povertà e aumentato le disuguaglianze.
L’impeto solidale degli italiani,
comprensibilmente, sarebbe dovuto
scemare. Invece, il coinvolgimento non è
mai stato così alto. Mezzo milione di
medicine raccolte, centinaia di migliaia di
donatori, 5.600 farmacie (700 in più del
2022!), 22mila volontari, decine di imprese
e associazioni di categoria a supporto. Più
che l’aritmetica dei risultati (pur sempre
relativa a un contesto che continua a
preoccupare), ci sono alcuni elementi
paradigmatici che val la pena indagare e
che riguardano il mondo del volontariato.
Quali sono, quindi, le ragioni di tanta
partecipazione? Una consiste nella
proposta sviluppata dal Terzo settore negli
ultimi anni. Parliamo, in particolare, del
comparto socio-sanitario, quello che
conosciamo meglio. In Italia, migliaia di
realtà assistenziali che forniscono cure e
medicine hanno via via articolato sempre
più servizi e competenze, per dare alla
popolazione fragile le risposte che nel
sistema di welfare pubblico non trovava.
Banco Farmaceutico fornisce parte delle
medicine necessarie a 1.800 di queste
realtà. Si tratta di un microcosmo, di cui il
Banco costituisce un ingranaggio o, per
meglio dire, una leva solidale. Questo
complesso di soggetti, negli anni, ha
generato valore in termini di efficienza e
capacità progettuale, ma anche di
approfondimento socio-epidemiologico,
conoscenza reciproca, condivisione dello
scopo e rapporti. In certi casi, tornando alla
Grf, si è verificato un «cortocircuito
virtuoso»: tanti volontari con la pettorina
del Banco erano gli stessi delle realtà
assistenziali incontrate negli anni.
C’è, poi, un’esigenza immateriale, che
riguarda la dimensione dello spirito.
Donare un farmaco o il proprio tempo,
come medico, farmacista, infermiere,
guidare un’ambulanza, o aiutare nelle
faccende amministrative: tutto sfiora la
trascendenza. Il volontariato, di per sé, non
risponde in maniera piena alle domande
ultime sulla propria esistenza, ma lambisce
la risposta. Si tratta della spinta a compiere
il bene, e della percezione che in questo ci
sia un arricchimento umano.
L’anima è sempre in cerca di bellezza e in
un gesto di gratuità riesce a scorgerla. Il
materiale e l’immateriale. Due esigenze
che si intersecano e si alimentano.
L’originalità del Banco, forse, sta nell’averne
espresso il legame in modo esplicito nella
propria mission: «Rispondere al bisogno
farmaceutico delle persone indigenti,
attraverso la collaborazione con le realtà
assistenziali che operano contro la povertà
sanitaria, testimoniando un cammino di
educazione alla condivisione e alla
gratuità». Ci sono dinamiche, pratiche e
ideali, da riscoprire perché contribuiscono
alla qualità della nostra civiltà. Non è un
caso che, soprattutto le nuove generazioni,
orfane delle grandi ideologie, ma anche di
punti di riferimento, sentano con più
urgenza i temi della sostenibilità e del
destino del mondo e del Pianeta. E, anche
su questo, il Terzo settore avrebbe tanto da
dire.

*Comunicazioni Banco Farmaceutico
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